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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Linee guida per la redazione del piano della perfomance  
secondo le disposizioni del dlgs 150/2009 e decreti correttivi 
 

a Riforma Brunetta 
ha introdotto nuove 
norme in materia di 

ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pub-
blico, di efficienza e di tra-
sparenza delle pubbliche 
amministrazioni. L’art. 4 
dispone che le pubbliche 
amministrazioni sviluppino 
“in maniera coerente con i 
contenuti e con il ciclo della 
programmazione finanziaria 
e del bilancio, il ciclo di ge-
stione della performance”. 
Recentemente la CIVIT 
con Delibera n. 121 del 

9.12.2010 è intervenuta per 
affermare che il Piano delle 
Performance, il PEG e il 
piano dettagliato degli o-
biettivi, possono costituire 
un unico documento che 
deve essere redatto sulla ba-
se dei principi dettati sem-
pre dal “Decreto Brunetta”. 
Comunque, in caso di man-
cata adozione del Piano del-
le Performance, l’art. 10 C. 
5 del Decreto Brunetta im-
pone, quale sanzione, il di-
vieto di erogare la retribu-
zione di risultato ai dirigenti 
che hanno concorso alla 

mancata adozione del Piano 
per omissione o inerzia; i-
noltre l’Ente non potrà pro-
cedere ad assunzioni di per-
sonale o al conferimento di 
incarichi di consulenza o di 
collaborazione. La giornata 
formativa è finalizzata a 
fornire gli strumenti per la 
definizione del piano delle 
performance alla luce delle 
previsioni dettate dal DLgs 
n. 150/2009, utilizzando a 
tal fine gli strumenti di pro-
grammazione obbligatori 
per gli enti locali, in parti-
colare collegando gli obiet-

tivi di performance organiz-
zativa e quelli di perfor-
mance individuale. In tale 
ambito, come da indicazioni 
della Civit, assume un rilie-
vo particolare la necessità di 
consentire a cittadini, utenti 
e soggetti interessati di po-
tere apprezzare le scelte 
dell'ente. Il seminario si 
svolgerà il 25 MARZO 
2011 presso la sede Asmez 
di Napoli, Centro Direzio-
nale, Isola G1 e avrà come 
docente il Dr. Arturo 
BIANCO. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI NUOVO SUAP COMUNALE (DPR 160/2010) – 2A EDIZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, FEBBRAIO – LUGLIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
CORSO INTENSIVO DI PREPARAZIONE AL V CORSO-CONCORSO SSPA PER 146 ALLIEVI DIRI-
GENTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MARZO – APRILE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: NOVITÀ E CONFERME DEL NUOVO CODICE DEL PROCESSO AMMINISTRATIVO: 
RITO ORDINARIO E RITI SPECIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 29 MARZO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.62 del 16 Marzo 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE PROVVEDIMENTO 14 febbraio 2011 Istituzione di ul-
teriori sezioni distaccate aggregate agli attuali uffici regionali. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
REGIONE PUGLIA COMUNICATO Approvazione della variante al P.R.G. del comune di Taranto 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

STATO-CITTA' 

Anci-Upi, bene tavolo su soppressione agenzia 
 

l Ministro dell'Interno, 
Roberto Maroni si è im-
pegnato a fare nelle 

prossime settimane un in-
contro politico con i Comu-
ni e le Province per discute-
re la questione relativa alla 
soppressione dell'Agenzia 

Autonoma per la gestione 
dell'Albo dei segretari co-
munali e provinciali e sulla 
Scuola Superiore della Pub-
blica Amministrazione Lo-
cale. Lo ha annunciato nel 
corso della seduta della 
Conferenza Stato-Città e 

Autonomie locali. ANCI e 
Upi hanno consegnato il 
proprio orientamento sugli 
eventuali effetti della sop-
pressione dell'Agenzia sulla 
Sspal affermando l'assoluta 
separazione fra i due sog-
getti e la sopravvivenza del-

la scuola auspicando che si 
realizzi anzi un salto di qua-
lità nella formazione locale 
con la creazione della scuo-
la delle Autonomie per il 
federalismo. Lo rende noto 
un comunicato. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

STATO-CITTA' 

Ai comuni 343 mln per compensativo Ici prima casa 2008 
 

rendiamo atto con 
soddisfazione che 
finalmente il Go-

verno si ricorda che i Co-
muni hanno bisogno di ri-
cevere quanto è loro 
dovuto''. Così il Sindaco di 
Mercato San Severino, Gio-
vanni Romano, parlando al 
termine della Conferenza 
Stato-Città nel corso della 
quale il Ministro dell'Inter-

no, Roberto Maroni, ha an-
nunciato che il Dipartimen-
to per gli affari interni e ter-
ritoriali, Direzione centrale 
della finanza locale ha di-
sposto il pagamento di un 
acconto ulteriore a titolo di 
contributo compensativo 
ICI prima casa anno 2008 
che permette di pagare tutto 
l'importo a suo tempo certi-
ficato dai Comuni. La 

somma pagata complessi-
vamente - ha fatto sapere il 
ministro Maroni - ammonta 
a oltre 343milioni di euro. 
''Un'ulteriore boccata d'os-
sigeno per i Comuni che, 
dal punto di vista finanzia-
rio, sono in grande difficoltà 
anche in conseguenza del-
l'attesa che si sta procrasti-
nando per quanto riguarda i 
decreti attuativi del fe-

deralismo'', ha commentato 
Romano per il quale questa 
misura ''significa restituire 
ai Comuni quello che spetta 
ai Comuni, perché - ha ag-
giunto - stiamo parlando del 
mancato introito ICI relati-
vo all'anno 2008, era quindi 
una misura che i Comuni 
aspettavano da tempo''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI 

Ocse, in Italia spesa più alta ma riforme aiutano 
 

Italia è il paese, tra 
quelli dell'area O-
cse, che spende di 

più per le pensioni, ma i co-
sti resteranno stabili fino al 
2050 grazie alle riforme ap-
plicate negli ultimi 15 anni. 
L'Organizzazione per la co-
operazione e lo sviluppo 
economico fotografa la real-
tà pensionistica italiana e, 
nel rapporto periodico sui 
regimi previdenziali dei Pa-
esi membri, evidenzia come 
l'Italia sia il paese più 
''anziano'' in Europa e il se-
condo dopo il Giappone con 
solo 2,6 persone in età lavo-
rativa (20-64) relative a 
quelle di età pensionabile 
(65+) (l'inverso dell'indice 
di dipendenza strutturale 
degli anziani). Il contesto 
demografico - per l'Ocse - è 
il motore principale del li-
vello elevato di spesa pen-
sionistica di vecchiaia e su-
perstiti: il 14,1% del PIL in 
Italia rispetto a 7,0% in me-
dia nell'OCSE. Tra i paesi 
Ocse, quindi, l'Italia ha spe-
so la quota più elevata del 
reddito nazionale in pensio-
ni, circa un settimo del PIL 
nel 2007, mentre gli altri 
paesi con alta spesa pensio-
nistica pubblica sono: Au-

stria, Francia e Grecia a cir-
ca il 12% del PIL e in Ger-
mania, Polonia e Portogallo 
all'11% circa. L'organizza-
zione rileva poi, come in 
altri paesi demograficamen-
te anziani, in Italia la spesa 
pensionistica rappresenta 
una proporzione importante 
della spesa pubblica totale: 
29,4% nel 2007. Per l'orga-
nizzazione, in ogni caso, le 
riforme delle pensioni intra-
prese negli ultimi anni si 
tradurranno in una riduzione 
delle prestazioni pensioni-
stiche future e nell'aumento 
dell'età pensionabile. Ciò 
consentirà di ridurre la cre-
scita della spesa pensioni-
stica pubblica. ''L'Italia - 
sottolinea ancora l'Ocse nel 
rapporto - ha adottato una 
serie di riforme del sistema 
pensionistico negli ultimi 15 
anni. Il graduale passaggio 
al nuovo metodo contributi-
vo (NDC di seguito), l'ap-
plicazione dei nuovi coeffi-
cienti di trasformazione, che 
tengono conto dell'aumento 
dell'aspettativa di vita, l'in-
troduzione di un legame au-
tomatico dell'età pensiona-
bile all'aspettativa di vita 
della popolazione a partire 
dal 2015, sono misure che 

contribuiranno a contenere 
la spesa pensionistica a lun-
go termine''. Per l'Organiz-
zazione ''il contenimento 
delle prestazioni per i futuri 
pensionati e l'aumento 
dell'età pensionabile sono 
misure suscettibili di ridurre 
la crescita della spesa pen-
sionistica pubblica, a condi-
zione che la partecipazione 
al mercato del lavoro dei 
lavoratori più anziani 
aumenti''. In tal caso, per 
l'Ocse, ''la spesa pubblica 
per le pensioni dovrebbe 
rimanere sostanzialmente 
stabile fino al 2050 in 
Italia''. Entro il 2050 l'età 
media pensionabile rag-
giungerà i 65 anni sia per 
gli uomini che per le donne. 
Lo rileva l'Ocse nel suo 
rapporto periodico sui si-
stemi previdenziali preci-
sando che ciò rappresenta 
un aumento di circa 1,5 anni 
per gli uomini e 2,5 anni per 
le donne, rispetto ai livelli 
attuali.. La speranza di vita 
però - rileva ancora l'Ocse - 
aumenterà più velocemente 
superando la crescita delle 
pensioni di circa 2 anni per 
gli uomini e 1,5 anni per le 
donne. Per l'organizzazione, 
in ogni caso, ''le recenti ri-

forme sono un passo nella 
giusta direzione per tenere a 
freno la spesa pensionistica 
in aumento a causa dell'in-
vecchiamento della po-
polazione''. Positivo il giu-
dizio del governo sulla si-
tuazione italiana. Per il mi-
nistro del lavoro, Maurizio 
Sacconi, ''il rapporto Ocse 
conferma che il nostro si-
stema previdenziale è di-
ventato sostenibile grazie 
alle recenti riforme e, allo 
stesso tempo, rimane peral-
tro tra i più protettivi nei 
confronti dei cittadini''. Ad 
aumentare per l'organizza-
zione, in ogni caso, sarà l'e-
tà di pensione. Entro il 2050 
l'età media pensionabile 
raggiungerà infatti i 65 anni 
sia per gli uomini che per le 
donne. Ciò - sottolinea an-
cora l'Ocse nel rapporto - 
rappresenta un aumento di 
circa 1,5 anni per gli uomini 
e 2,5 anni per le donne, ri-
spetto ai livelli attuali. La 
speranza di vita però au-
menterà più velocemente 
superando la crescita delle 
pensioni di circa 2 anni per 
gli uomini e 1,5 anni per le 
donne. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 
Può arrivare fino a 1,3 miliardi l'assegno per regioni ed enti locali 
 

n miliardo e 300 
milioni, pari al 
9,8% in più del get-

tito che le tre imposte terri-
toriali producono oggi. È la 
dote che lo sblocco del fisco 
territoriale può portare già 
da quest'anno nelle casse di 
governatori, presidenti di 
provincia e sindaci. La tra-
duzione in soldi di queste 
cifre, naturalmente, tocca a 
loro, perché quando la cop-
pia di decreti approderà in 
Gazzetta Ufficiale potranno 
decidere se sfruttare o meno 
le leve fiscali risorte. La 
partita più importante si 
gioca in provincia. Nell'ul-
tima versione del provve-
dimento sul loro fisco i pre-
sidenti trovano una doppia 
novità: la possibilità di ri-
toccare l'aliquota dell'impo-
sta sull'Rc auto (oggi è al 
12,5%) arriva al 3,5%, un 
punto in più rispetto al testo 
originario, e soprattutto si 
può sfruttare subito, senza 
aspettare il 2014 come pre-
vedeva il vecchio schema di 
decreto. In pratica, i presi-

denti potranno far passare il 
prelievo dal 12,5% al 16%, 
rastrellando per questa via 
quasi 600 milioni: una fetta 
di questi aumenti, se il testo 
arriverà al traguardo senza 
altri ritocchi, è probabile, 
soprattutto al Sud dove i ta-
gli ai trasferimenti hanno 
colpito più duramente e cre-
ato qualche serio problema 
alla quadratura dei bilanci. I 
600 milioni messi a disposi-
zione dalla nuova forma di 
autonomia fiscale, però, 
quasi doppiano l'entità dei 
tagli subiti nel 2011 dall'as-
segno statale, per cui l'esi-
genza di pareggiare la botta 
subita in manovra non può 
giustificare più della metà 
degli aumenti possibili. Si 
salvano a prescindere, inol-
tre, gli automobilisti delle 
regioni autonome del Nord, 
dove la fetta provinciale 
della responsabilità civile 
non è mai comparsa. Nulla 
toglie, poi, che qualche 
amministrazione più «ricca» 
possa decidere di alleggerire 
il carico fiscale sulle auto 

perché il decreto consente 
di variare in aumento o di-
minuzione l'aliquota. L'ad-
dizionale regionale sull'Ir-
pef, invece, promette svi-
luppi in un futuro più lonta-
no, a partire dal 2013: per 
ora gli aumenti del 5 per 
mille, senza superare il tetto 
abituale del 14 per mille, 
possono indirizzarsi solo ai 
contribuenti che guadagna-
no più di 28mila euro 
all'anno. La clausola di ga-
ranzia, che nel nuovo testo 
si estende anche ai lavorato-
ri autonomi "dimenticati" 
dal vecchio decreto, vale da 
sola 1,2 miliardi di mancati 
aumenti. Nelle prime due 
fasce di reddito si concentra 
infatti l'80-82% dei contri-
buenti al Nord, e l'88% di 
quelli che risiedono nel Sud 
o nelle Isole. Il tetto 
all'1,4% non permette au-
menti nelle regioni in extra-
deficit sanitario, che già 
hanno sforato tutti i limiti 
per coprire i buchi nei conti, 
ma la clausola blocca ogni 
ritocco anche nelle regioni 

che, pur non avendo questi 
problemi, hanno introdotto 
negli anni un prelievo pro-
gressivo che ai redditi più 
alti già riservava l'aliquota 
massima: è il caso, per e-
sempio, di Piemonte e Ligu-
ria, mentre in casi come la 
Lombardia qualche mini 
aumento (dall'1,3% attuale 
all'1,4%) può riguardare la 
piccola fetta di redditi che 
superano i 28mila euro, ma 
non rientrano nella fascia 
regionale più alta che scatta 
intorno ai 30mila. Di conse-
guenza, le possibilità più 
ampie si aprono per le re-
gioni che oggi vantano un 
fisco più leggero, a partire 
dai territori autonomi del 
Nord. Stessa dinamica torna 
per l'addizionale comunale, 
che può alzarsi del 2 per 
mille senza mai sforare il 4 
per mille e può portare nelle 
casse degli oltre 3.500 co-
muni interessati 350 milioni 
di euro. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 

Comune piacentino anti-evasori: segnala 10% cittadini 
 

l Comune di Ponte 
dell'Olio, paese di 5.000 
abitanti del Piacentino, 

ha segnalato al fisco oltre il 
10% dei suoi cittadini. L'i-
niziativa fa parte di un ac-

cordo fra Agenzia delle En-
trate dell'Emilia Romagna e 
Anci alla quale hanno aderi-
to gia' moltissimi comuni. 
Gli enti locali possono se-
gnalare al fisco presunti e-

vasori, incassando, poi, il 
33% del riscosso sui tributi 
recuperati. Ponte dell'Olio 
ha fatto 575 segnalazioni ed 
e' al terzo posto nella Re-
gione dietro a Bologna 

(982) e Rimini (746), e da-
vanti a Cesena (489), Ra-
venna (452) e Carpi (396). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

150° UNITA 

Funzione pubblica, online biografie “servitori” dello stato 
 

er celebrare il cento-
cinquantesimo anni-
versario dell'Unita' 

d'Italia, è iniziata sul sito 
del Ministero dell'Innova-
zione e della Pubblica Am-
ministrazione la pubblica-
zione quotidiana delle sinte-
si delle biografie di cento-
cinquanta servitori dello 
Stato. Uomini e donne che 
nel corso della storia unita-
ria dell'Italia, spiega una 
nota del ministero, hanno 
dedicato la propria vita al 
servizio della collettività in 
tutti i rami della pubblica 
amministrazione: a livello 
centrale e a livello locale, 

nei ministeri e negli Enti, 
nelle varie articolazioni del-
la magistratura e delle forze 
dell'ordine, nelle aule scola-
stiche e universitarie, nelle 
strutture sanitarie, nei musei 
e nelle istituzioni culturali. 
''La Pubblica Amministra-
zione - spiega il ministro 
Renato Brunetta - non e' fat-
ta soltanto di regolamenti, 
procedimenti e strutture or-
ganizzative. Dietro il lavoro 
di donne e uomini impegna-
ti nel garantire ai cittadini i 
servizi ai quali hanno dirit-
to, esiste la storia di tutti 
quelli che li hanno preceduti 
dietro quegli sportelli, quel-

le scrivanie, quegli uffici e 
che hanno contribuito a co-
struire e far funzionare enti 
e uffici di ogni genere, di-
mensione e finalità''. Le sin-
tesi delle biografie, prose-
gue la nota, sono tratte da 
un libro curato da Guido 
Melis, massima autorità in 
materia di storia della Pub-
blica Amministrazione ita-
liana, che si e' avvalso di un 
nutrito gruppo di studiosi, 
della documentazione invia-
ta dai ministeri e del contri-
buto volontario di funziona-
ri e dirigenti di varie ammi-
nistrazioni. Il volume sarà 
presentato nell'ambito del 

prossimo ForumPA previsto 
per la prima metà di maggio 
di quest'anno e verrà distri-
buito al pubblico nel corso 
della mostra ''La Macchina 
dello Stato'' che si aprirà 
presso l'Archivio Centrale 
dello Stato. I personaggi 
trattati nel libro costituisco-
no il nucleo di partenza di 
una grande raccolta di testi, 
documenti, riferimenti bi-
bliografici, immagini e fil-
mati che si arricchirà nel 
tempo sino a formare un ve-
ro e proprio deposito di co-
noscenze, riferimenti e col-
legamenti sulla storia della 
Pubblica Amministrazione. 
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L’incubo radiazioni – Tra politica e tecnologia 

Romani frena sul nucleare  
«Fermiamoci per capire» - Veronesi: «Piani da approfondire» - IL 
GOVERNO - Stop anche da Bossi: «Deve decidere il territorio» La 
Prestigiacomo consiglia prudenza in vista delle prossime elezioni 
 
ROMA - Rinascimento nu-
cleare italiano? Arrivederci 
a tempi migliori. Se ne par-
lerà dopo un «ripensamen-
to», dice ora il ministro nu-
clearista per eccellenza, Pa-
olo Romani (Sviluppo eco-
nomico). Ci ripensa, anzi ci 
ri-ripensa, anche il principe 
della comunicazione media-
tica sul nucleare, l'ex "anti" 
poi diventato paladino 
dell'atomo Chicco Testa, 
ora fautore di un «serena 
pausa di riflessione». E a 
tagliare la testa al toro ci 
pensa Umberto Veronesi, 
che in nome della sua pro-
fonda fede nucleare («che 
rimane immutata» giura) 
aveva affrontato i rimbrotti 
del Pd che lo aveva eletto 
senatore, per poi transitare 
sulla poltrona (voluta e go-
vernata dalla maggioranza 
di centro-destra) di Presi-
dente della nascente (in ri-
tardo) Agenzia per la sicu-
rezza nucleare. Nucleare 
subito, diceva. «Vorrei per-
sonalmente approfondire ed 
esaminare tutti i piani» dice 
ora l'illustre e popolarissimo 
oncologo, di cui la gente si 
fida a prescindere dalla fede 

politica. Come negarlo: il 
disastro giapponese ha sor-
preso un po' tutti. Tra il pa-
nico francamente ridicolo 
dei cittadini del nord Italia 
che corrono a comprare i 
contatori geiger, e gli imba-
razzi (comprensibili) dell'E-
nel, che in un dettagliato 
dossier firmato da nomi il-
lustri aveva ripetutamente 
citato proprio il Giappone 
come esempio di granitica 
sicurezza atomica da pren-
dere a riferimento. È, inutile 
nasconderlo, una chiamata 
corale al dietro front. Maga-
ri in nome di quell'impatto 
emotivo contro cui il nostro 
Governo intero metteva in 
guardia fino a ieri. Magari 
nella consapevolezza che il 
caparbio "avanti tutta" riba-
dito dal governo italiano 
rischiava di isolare proprio 
noi, che il nucleare lo ab-
biamo abbandonato da un 
quarto di secolo sotto i colpi 
di un referendum che co-
munque verrà riproposto a 
giugno. «È finita, non pos-
siamo mica rischiare le ele-
zioni per il nucleare. Non 
facciamo cazzate» mormo-
rava ieri ai colleghi di go-

verno (ma i giornalisti ori-
gliavano) il ministro del-
l'Ambiente Stefania Presti-
giacomo, battagliera soste-
nitrice dell'atomo in chiave 
disinquinante. Prudenza 
doppia. Anche in nome 
dell'ammutinamento dei go-
vernatori delle regioni ita-
liane, compresi quelli del 
centro-destra, riottosi anco-
ra prima del disastro di Fu-
kushima. Significativa l'ul-
tima sortita del leader leghi-
sta Umberto Bossi: sul nu-
cleare «è il territorio che 
decide». Ad esempio «il 
Veneto (governato dal le-
ghista Luca Zaia, ndr) non 
lo vuole, ed è autosufficien-
te per l'energia» aggiunge 
Bossi facendo propria la 
traballante giustificazione di 
tutti i governatori di centro-
destra, come Roberto For-
migoni e Renata Polverini, 
che vorrebbero conciliare 
l'assenso alla linea nucleari-
sta del governo con l'assolu-
ta indisponibilità a ospitare 
l'atomo. «Non è una retro-
marcia» e «sarebbe inap-
propriato» discutere oggi di 
un eventuale stop definitivo, 
azzarda il ministro dello 

Sviluppo Paolo Romani, 
che trovandosi ieri casual-
mente a pochi metri dalla 
prima centrale atomica ita-
liana che ha funzionato 
prima dello stop del 1987 
(Borgo Sabotino, nei pressi 
di Latina) ha però dato cor-
po alla frenata annunciata 
già ieri l'altro dal suo sotto-
segretario Stefano Saglia. 
«Anche se quanto successo 
in Giappone ha un'eccezio-
nalità probabilmente irripe-
tibile bisogna fernarsi un 
attimo per vedere cosa fa-
re». E comunque «non si 
possono fare scelte non 
condivise da tutti», e non 
certo «senza l'adesione delle 
comunità locali e delle Re-
gioni» dice ora Romani 
guadagnandosi perfino 
qualche plauso dagli antinu-
clearisti. «Il governo ha già 
ribadito che una riflessione 
– gli fa eco il ministro delle 
regioni, Raffaele Fitto – 
scaturirà dall'incontro di lu-
nedì tra i ministri europei 
dell'energia». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Federico Rendina 

 
Il dossier dell’Enel 
(http://www.enel.com/it-IT/group/production/nuclear_power/power/) 
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Le contestazioni – La procedura per la consegna degli atti tributari 
e amministrativi per mettere il contribuente in condizioni di difen-
dersi 

La notifica fiscale mancata si deposita all'albo pretorio  

Niente raccomandata al destinatario irreperibile 
 

ontribuenti irreperi-
bili penalizzati dal 
Fisco che è legitti-

mato a non informarli con 
raccomandata dell'avvenuta 
notifica di un atto di accer-
tamento. Se il contribuente 
è irreperibile la notifica 
dell'accertamento tributario 
è eseguita in modo rituale 
solo con l'affissione dell'av-
viso nell'albo comunale. La 
Corte di cassazione, con la 
sentenza 6102 del 16 marzo 
2011, ha stabilito che non è 
necessaria la spedizione del-
la raccomandata con avviso 
di ricevimento, come dispo-
sto dall'articolo 140 del Co-
dice di procedura civile. Gli 
atti tributari. In base all'ar-
ticolo 60 del Dpr 600/1973 
la notifica degli atti fiscali è 
valida con l'affissione del-
l'avviso di deposito dell'atto 
nell'albo comunale e si ha 
per eseguita l'ottavo giorno 
successivo. Nonostante que-
sta norma preveda che per 
le notifiche degli atti tribu-
tari devono essere osservate 
le disposizioni contenute 
negli articoli 137 e seguenti 
del Codice di procedura ci-

vile. In effetti, secondo l'ar-
ticolo 140 in caso di assenza 
del destinatario e di rifiuto, 
mancanza, assenza o inido-
neità delle persone abilitate 
a ricevere la copia dell'atto, 
l'ufficiale giudiziario deve 
provvedere: al deposito del-
la copia dell'atto nella casa 
comunale; all'affissione 
dell'avviso del deposito alla 
porta dell'abitazione o de-
ll'ufficio o dell'azienda del 
destinatario; a dare notizia 
al destinatario tramite rac-
comandata con avviso di 
ricevimento. Dunque, in ca-
so di mancato recapito, l'uf-
ficiale giudiziario o il messo 
comunale dovrebbero dare 
notizia al destinatario, con 
raccomandata, di aver com-
piuto tutte le formalità pre-
scritte dalla legge. Così co-
me avviene per tutti gli atti 
di natura civilistica. Gli atti 
processuali. Le regole, in-
vece, sono più rigide in sede 
processuale. Ma non si ca-
pisce il motivo di questa di-
versità di trattamento tra atti 
sostanziali e atti processua-
li. La sezione tributaria del-
la Cassazione (sentenza 

2817 del 2009) ha dichiara-
to inesistente la notifica del 
ricorso in appello nel pro-
cesso tributario, o di altro 
atto processuale, eseguita 
con il deposito dell'avviso 
presso la casa comunale se 
il destinatario è momenta-
neamente irreperibile. Que-
sta modalità di notifica, se-
condo i giudici di legittimi-
tà, è ammessa solo per gli 
atti tributari in mancanza di 
abitazione, ufficio o azienda 
del contribuente nel territo-
rio del Comune. La notifica 
con deposito dell'avviso 
presso la casa comunale è 
ammessa dall'articolo 60 
solo per gli atti tributari di 
natura sostanziale e non 
processuale. Le norme. La 
disciplina per la notifica de-
gli atti tributari è contenuta 
nell'articolo 60 del Dpr 
600/1973. Questa norma 
stabilisce che la notifica 
debba essere eseguita, an-
che dai messi comunali, nel 
luogo di domicilio fiscale 
del destinatario, salva l'ipo-
tesi di elezione di domicilio 
(si veda anche il grafico). 
L'articolo 60, poi, prevede 

che per le notifiche debbano 
essere osservate gli articoli 
137 e seguenti del Codice di 
procedura civile. Quindi, 
rispettando anche le regole 
fissate dall'articolo 140 (con 
la raccomandata a/r in caso 
di assenza del destinatario). 
Va rilevato che non sempre 
la Cassazione ha ritenuto 
che non fosse necessaria la 
raccomandata per informare 
il destinatario sulle modalità 
di notifica e di deposito 
dell'atto. Con la sentenza 
11105 del 21 agosto 2001 
ha infatti dichiarato nulla la 
notifica degli atti tributari, 
in mancanza dell'invio della 
raccomandata al destinata-
rio, in caso di mancato re-
capito per temporanea as-
senza del destinatario stesso 
o di rifiuto da parte delle 
persone abilitate a ricevere 
il piego o a firmare il regi-
stro di consegna. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Sergio Trovato 
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150 anni d’Italia 

La nazione nacque liberale e parlamentare 
 

el discorso di ieri al 
Parlamento, il pre-
sidente della Re-

pubblica, Giorgio Napolita-
no, è stato particolarmente 
efficace nell'evidenziare l'e-
redità più importante che 
l'Italia di 150 anni fa tra-
manda a quella di oggi, os-
sia la natura del regime cui 
diede vita il Risorgimento: 
una nazione parlamentare, 
democratica e liberale. Na-
politano ha parlato dell'unità 
come di "impresa straordi-
naria"; citando Mazzini, ha 
ricordato le condizioni 
dell'Italia preunitaria, osta-
colata dalle divisioni nelle 
stesse sue opportunità di 
crescita anche civile; ha 
raccomandato di non igno-
rare lo «storico balzo in a-
vanti» che l'unificazione 
assicurò al paese; ha lodato 
le successive politiche dello 
stato liberale per tutelare 
l'autonomia del magistero 
spirituale della Chiesa. Ma, 
soprattutto, ha enfatizzato 
l'apporto di Cavour perché 
l'unità si compisse, secondo 
le parole del conte, nella 
«legalità costituzionale». 
Qui sta il punto. L'Italia fu il 
risultato di trame diplomati-
che, guerre sanguinose, e-
roismi individuali e colletti-
vi che trovarono compimen-

to in uno stato democratico 
e liberale, che nacque in 
Parlamento. Del 17 marzo 
1861 si ricorda (come han-
no mostrato di non sapere i 
deputati intervistati dalle 
Iene) non un atto di conqui-
sta, ma un solenne atto par-
lamentare. Fu questo il mi-
racolo di Cavour: la "parla-
mentarizzazione" del pro-
cesso di unificazione, voluta 
dal presidente del Consi-
glio, era rivolta a costruire 
un modello di stato liberale, 
che potesse mettere al ripa-
ro le istituzioni dalle "ditta-
ture" di Garibaldi e dagli 
scatti autoritari di Vittorio 
Emanuele (al quale ieri Na-
politano ha reso omaggio, 
con impeccabile garbo sto-
riografico). Quello che nac-
que nel 1861 perciò fu 
tutt'altro che un regime au-
toritario, ma uno stato di 
diritto, erede di quel Regno 
di Sardegna che era stato 
l'unico in Italia a mantenere 
lo Statuto e le istituzioni 
rappresentative. Il recente, 
bel libro di Gian Enrico Ru-
sconi che esamina le due 
parallele esperienze di Ca-
vour e di Bismarck mette in 
luce la differenza abissale 
tra il modello liberale rea-
lizzato dal primo e quello 
autoritario del secondo. I 

criteri delle democrazie li-
berali di allora (quando vo-
tavano poche centinaia di 
migliaia di persone) erano 
diversi da quelli attuali. 
Questo passava il convento; 
e Cavour, attraverso il con-
tenimento delle spinte rea-
zionarie, voleva evitare 
(come gli avrebbe ricono-
sciuto Gramsci) che la que-
stione sociale esplodesse 
nella rivoluzione. Quel trat-
to d'origine liberale e demo-
cratico in Italia resse a lun-
go: anche quando si manife-
starono conati reazionari e 
autoritari (ad esempio, con 
le cannonate di Beccaris) il 
sistema seppe reagire e dare 
vita a nuove stagioni liberali 
e riformatrici, come quelle 
segnate dai nomi di Zanar-
delli e di Giolitti, che tentò 
poi d'inserire nella vita pub-
blica cattolici e socialisti: il 
suo fallimento (non solo per 
colpa sua) fu la fine della 
democrazia. Chi ha più di 
cinquant'anni ricorderà che 
nel 1961 a noi allora studen-
ti il ministro della Pubblica 
istruzione fece consegnare 
due volumetti sul Risorgi-
mento (che conservo gelo-
samente) che si conclude-
vano coi testi dello Statuto 
albertino e della Costituzio-
ne repubblicana. L'affian-

camento non è arbitrario. In 
fondo, come ha notato l'ex 
presidente della Corte costi-
tuzionale, Giovanni Maria 
Flick, i due testi possono 
essere letti come simbolo 
dei due Risorgimenti che 
hanno fatto la storia d'Italia: 
entrambi segnati anche da 
pagine oscure, dolorose, 
perfino squallide, da «criti-
cità e negatività», sempre 
per dirla con Napolitano; 
ma comunque espressioni di 
vicende che alla fine ci han-
no fatto migliori. Lo stesso 
è successo del resto in tutti i 
grandi paesi, nessuno dei 
quali è esente da pagine di 
cui ci sarebbe da vergognar-
si, ma che nulla tolgono 
all'orgoglio di essere nazio-
ne. Proprio quel tratto libe-
rale e parlamentare è la "vir-
tù d'origine" della nazione 
italiana. È un patrimonio di 
tutti: sia di chi diffida (a 
Nord come a Sud) dello sta-
to unitario; sia di chi risco-
pre il Risorgimento dopo 
averlo bollato per anni co-
me una trama massonica o 
un complotto borghese. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Salvatore Carrubba 
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Federalismo regionale – Ultimi ritocchi al testo in bicamerale, en-
tra a sorpresa la dote per il trasporto locale 

Pronti 300 milioni per le regioni  
Rinviato ad altro decreto il bonus di 213 milioni per i territori modello 
- TESTO ORMAI DEFINITO - Calderoli introduce le ultime limature: 
sono comunque blindati le addizionali dell'Irpef, la riduzione dell'Irap 
e i fondi sanitari 
 

ROMA - Lavoro frenetico 
nel cantiere del federalismo 
regionale. I tecnici del go-
verno si sono impegnati an-
che ieri fino a tarda sera per 
apportare le ultime limature 
al testo che sarà depositato 
oggi sotto forma di parere di 
maggioranza. Due le modi-
fiche più rilevanti: un asse-
gno da 300 milioni per le 
regioni a ristoro (parziale) 
dei tagli al trasporto pubbli-
co locale; lo slittamento al 
decreto successivo del pre-
mio da 213 milioni per le 
regioni benchmark che met-
tano un freno agli acquisti al 
ribasso di beni e servizi. 
Novità che non incidono 
però sul cuore del quinto 
decreto attuativo della ri-
forma federale. Su Irpef, 
Irap e sanità resta conferma-
to l'impianto anticipato dal 
Sole 24 Ore di ieri. Già da 
quest'anno i governatori po-
tranno tornare a muovere 
l'addizionale Irpef in su o in 
giù dello 0,5 per cento. 
Ferma restando una parte 
fissa dello 0,9% (che tale 
resterà fino alla determina-
zione attesa entro un anno), 
da qui al 2013, ogni regione 
potrà decidere di portarla 
all'1,4% su tutti gli scaglioni 
d'imposta. Per poi salire, dal 
2014 e solo sui redditi da 
28mila euro in su, al 2% e, 
dal 2015, al 3 per cento. 
Anche l'ultima bozza con-

ferma la possibilità di intro-
durre detrazioni regionali 
per la famiglia cumulabili 
con quelle nazionali e bloc-
ca il tetto all'1,4% per chi ha 
già ridotto l'Irap. Dal 2013, 
infatti, i presidenti di regio-
ne potrebbero abbassare fi-
no a zero il tributo che gra-
va sulle attività produttive e 
apportare deduzioni di tipo 
territoriale. Allo stesso mo-
do chi ha già alzato l'addi-
zionale Irpef oltre l'1,4% 
non potrà diminuire l'Irap. 
Completano il set di risorse 
regionali tutta una serie di 
ex prelievi erariali minori 
(come la tassa di abilitazio-
ne professionale e l'imposta 
sui canoni di concessione 
del demanio marittimo) e la 
compartecipazione all'Iva 
territoriale che fino al 2012 
resterà ai livelli attuali 
(44,7%) mentre dall'anno 
seguente sarà ricalcolata. 
L'Iva presa a riferimento 
sarà quella del quadro Vt 
delle dichiarazioni. A cui si 
aggiungeranno quella im-
mobiliare, calcolata sul luo-
go di ubicazione dell'immo-
bile, e quella versata da Pa e 
onlus. In aggiunta – per fi-
nanziare al 100% prima gli 
obiettivi di servizio e poi i 
livelli essenziali delle pre-
stazioni (lep) in sanità, i-
struzione, assistenza e tra-
sporto locale – i governatori 
potranno contare sui pro-

venti dell'evasione fiscale e 
sulle quote del fondo pere-
quativo che inizierà a opera-
re nel 2013. Mandando in 
pensione definitivamente i 
trasferimenti statali. Pas-
sando ai cambiamenti 
dell'ultim'ora, spicca sicu-
ramente l'assegnazione di 
300 milioni alle regioni per 
compensare la sforbiciata 
del 2011 al trasporto locale. 
Una novità che farà felici i 
governatori ma che risulta 
inferiore di oltre 100 milio-
ni a quella concordata con 
l'esecutivo il 16 dicembre 
scorso. Quanto alla spesa 
sanitaria, vanno registrate 
una new entry, un rinvio al 
decreto su premi e sanzioni 
e una modifica in bilico. Il 
rinvio riguarda il bonus 
complessivo da 213 milioni 
per le regioni benchmark e 
per quelle che faranno più 
controlli su ricoveri, acqui-
sti di beni e servizi e specia-
listica ambulatoriale (su cui 
si veda anche l'articolo in 
basso). La new entry con-
ferma invece la volontà di 
rimuovere le carenze infra-
strutturali locali che fanno 
crescere i costi sanitari. Il 
gap inevitabilmente riguar-
da il sud – e in genere zone 
montane o isole minori, ma 
non solo – che potrebbero 
recuperare parte delle risor-
se che reclamano col riparto 
delle risorse sanitarie, visto 

che gli attuali indici non 
vengono toccati. Le carenze 
infrastrutturali saranno va-
lutate con indicatori socio-
economici (da costruire) e 
in particolare con l'«indice 
di deprivazione». Anche se 
– a scanso di pressing ec-
cessivi a caccia di finan-
ziamenti – si terrà conto 
della «complementarietà» 
con gli interventi per am-
modernare l'edilizia sanita-
ria che proprio al sud da ol-
tre 20 anni sono spesso ri-
masti al palo: prima di tutto 
si dovrà dar fondo alle ri-
sorse nei cassetti e ai pro-
getti colpevolmente al palo. 
In bilico resta infine la stret-
ta per l'acquisto di beni e 
servizi. Da una formulazio-
ne minuziosa per arrivare a 
prezzi di riferimento quasi 
voce per voce, si è scelto 
ora nella bozza di parere del 
relatore di maggioranza di 
chiedere al governo di «va-
lutare» se introdurre più 
puntuali verifiche e monito-
raggi dei prezzi di riferi-
mento per l'acquisto di pre-
stazioni e beni sanitari «va-
lorizzando la responsabiliz-
zazione» degli amministra-
tori. Starà al governo deci-
dere se tornare alla stretta 
che già era stata messa nero 
su bianco. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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I pilastri del decreto 
ADDIZIONALE IRPEF SBLOCCATA DAL 2011  
Oltre a una compartecipazione Iva (44,7%) il dlgs assegna ai governatori l'intera Irap e un'addizionale Irpef con una 
parte fissa (0,9%) e una variabile a scelta delle regioni. Fino al 2013 la variabilità sarà dello 0,5% e colpirà tutte le fasce 
di reddito per salire al 2% nel 2014 e al 3% dal 2015 in poi. Questi ultimi due aumenti potranno agire solo da 28mila 
euro in su. 
PEREQUAZIONE A REGIME NEL 2013  
L'arrivo della perequazione viene anticipata al 2013. Da quell'anno saranno cancellati i trasferimenti erariali e partirà 
l'addio alla spesa storica che porterà in 5 anni ai costi standard. Il dlgs ribadisce che i livelli essenziali delle prestazioni 
saranno finanziati e perequati al 100% nelle materie essenziali (sanità, scuola, assistenza e trasporti) ma solo a costi 
standard. 
TRE REGIONI BENCHMARK PER I COSTI STANDARD  
Il meccanismo per individuare le regioni benchmark che serviranno a fissare l'asticella dei costi standard resta lo stesso: 
la conferenza Stato-regioni ne sceglierà 3 (probabilmente Lombardia, Toscana e Basilicata) tra una rosa di 5 formata da 
chi garantisce l'erogazione dei livelli essenziali di assistenza (lea) e non è sottoposta a piano di rientro. 
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Addizionale Irpef – Gli effetti della manovrabilità 

Il rischio-aumenti nel 2011 è per chi dichiara meno  
IL MECCANISMO - Redditi bassi al riparo solo a partire dal 2014 - I 
primi rincari possibili solo per i governatori «virtuosi» o nelle fasce 
oggi tutelate 
 

MILANO - In quella che 
dovrebbe essere la sua ver-
sione definitiva, lo sblocco 
dell'Irpef regionale espone a 
un possibile aumento fiscale 
22,8 milioni di persone, 
cioè il 53,7% degli italiani 
che pagano l'imposta dei 
governatori: tutti questi con-
tribuenti si concentrano nel-
le regioni «virtuose», che 
fino a oggi hanno tenuto più 
o meno basso il carico fisca-
le sui cittadini, e in molti 
casi il rischio si concentra 
su chi ha redditi medio-
bassi e lascia al sicuro i vi-
cini di casa più fortunati. La 
dinamica dipende dal mec-
canismo a tappe scelto per 
ridare ai governatori un'au-
tonomia crescente sul pre-
lievo Irpef. Le aliquote dei 
territori si possono modifi-
care del 5 per mille già da 
quest'anno, insieme a quelle 
dei 3.500 comuni che oggi 
chiedono meno del 4 per 
mille, senza sfondare il tetto 
del 14 per mille. La clausola 
di salvaguardia, che mette al 
riparo da rincari chi dichiara 
meno di 28mila euro all'an-
no, scatta solo per le mag-
giorazioni «oltre lo 0,5 per 

cento», cioè per la seconda 
tappa di aumenti che dal 
2014 può portare l'Irpef re-
gionale fino al 2 per cento 
(3 per cento dall'anno do-
po). Conseguenza: la garan-
zia di non vedersi ritoccare 
la richiesta è in mano oggi 
solo a chi già paga l'1,4 per 
cento, cioè il limite di pre-
lievo che non può essere 
superato prima del 2014. 
Ma chi sono questi contri-
buenti? Dipende. Nelle re-
gioni che hanno bucato i 
conti sanitari, e che hanno 
già portato le aliquote al 
massimo (oppure oltre il 
massimo, per la super-Irpef 
di Lazio, Molise, Campania 
e Calabria) non ci sono au-
menti in vista. Nei territori 
senza questi problemi, inve-
ce, l'Irpef regionale è stata 
modulata con meccanismi 
simili a quelli nazionali, che 
prevedono aliquote crescen-
ti insieme ai redditi di rife-
rimento: accade così in 
Piemonte, Lombardia, Ligu-
ria, Emilia Romagna e Mar-
che, che hanno riservato 
l'1,4% ai redditi più alti (la 
soglia è collocata in genere 
tra i 25mila e i 30mila eu-

ro), e chiedono meno a chi 
dichiara meno: proprio loro, 
però, potranno vedersi alza-
re il conto quando il decreto 
sarà in «Gazzetta Ufficia-
le». Andiamo per esempio 
in Lombardia: circa 2,5 mi-
lioni di contribuenti sono 
nelle prime due fasce (di-
chiarano meno di 15.493 
euro), e pagano lo 0,9 per 
cento, altri 2,4 milioni sono 
nella fascia intermedia e 
pagano l'1,3% e 919mila 
sono al livello massimo e 
pagano l'1,4%. Il "rischio-
aumenti" cresce al diminui-
re del reddito: con 14mila 
euro di reddito il conto può 
aumentare di 70 euro, con 
30mila euro il rincaro pos-
sibile è meno della metà (30 
euro), con 50mila euro è 
zero. Dove invece l'aliquota 
è unica, perché le regioni 
non hanno introdotto finora 
maggiorazioni, la possibilità 
di ritocchi fiscali si estende 
a tutti (è il caso di 8 regioni, 
tra cui tutte le Autonome, 
con 12,3 milioni di contri-
buenti). Il rischio, natural-
mente, per ora è teorico, e 
toccherà ai singoli governa-
tori decidere se tradurlo in 

pratica o mantenere la ri-
chiesta ai livelli attuali: di-
penderà, naturalmente, an-
che dallo stato dei conti sa-
nitari, dove per esempio la 
Lombardia non ha problemi 
mentre il Veneto soffre. Il 
quadro si inverte con la se-
conda tappa dell'autonomia 
fiscale, che inizia nel 2014 e 
apre alle regioni la possibi-
lità di portare la «loro» im-
posta sui redditi al 2% o al 
3% (dal 2015). Qui scatta la 
clausola di salvaguardia, 
che mette al riparo da au-
menti ulteriori i 34,8 milioni 
di contribuenti (l'83% del 
totale) che dichiarano meno 
di 28mila euro. Resta da ca-
pire la percorribilità costitu-
zionale di questo meccani-
smo: la penalizzazione im-
plicita per chi dichiara me-
no è un infortunio per molte 
di queste norme (lo stesso 
può accadere nei comuni), 
mentre la disciplina diffe-
renziata a regime è un inedi-
to assoluto. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Opposizioni contrarie – Bersani: bene le modifiche ma si rischia 
l’aumento delle tasse o il taglio dei servizi 

Il Pd alza la posta: ancora tagli scoperti  
LANZILLOTTA - «Servono automatismi per evitare che la pressione 
fiscale cresca» In arrivo pareri separati dei relatori Corsaro e Boccia 
 

ROMA - Le aperture del 
governo non bastano all'op-
posizione. Nonostante le 
modifiche apportate negli 
ultimi giorni dal ministro 
della Semplificazione, Ro-
berto Calderoli, al decreto 
su fisco regionale e costi 
standard, Pd e terzo polo 
restano fermi sul no. Tant'è 
che l'idea di arrivare a un 
testo unico da votare merco-
ledì prossimo in bicamerale 
può considerarsi tramontata. 
È ormai certo che i relatori 
Massimo Corsaro (Pdl) e 
Francesco Boccia (Pd) pre-
senteranno oggi due pareri 
distinti. Seppure caratteriz-
zati da un forte nucleo di 
misure comuni. Sono alme-
no dieci le modifiche di ri-
lievo che l'esecutivo ha ac-
colto su input dei democra-
tici. Non sufficienti, però, 
secondo il segretario Pier 
Luigi Bersani a ottenere il sì 
del suo partito. Nel guardare 
con favore ai «miglioramen-
ti» apportati in parlamento, 
l'ex ministro delle Attività 
produttive – che ieri ha vi-
sto i capigruppo di Camera 
e Senato e i membri del Pd 

nella "bicameralina" – di-
chiara: «Ci dicano se vo-
gliono far partire il federali-
smo con tagli ai servizi e un 
aumento delle tasse e noi 
decideremo come votare». 
Puntando il dito soprattutto 
sui 5 miliardi di tagli a re-
gioni ed enti locali che l'e-
secutivo ha promesso di re-
cuperare, senza specificare 
però in che tempi e con qua-
li atti. L'unico ristoro cash 
garantito ai governatori è 
rappresentato dai 300 mi-
lioni inseriti nel dlgs duran-
te l'ultima release. Toni di-
versi si registrano tuttavia 
nelle parole di Boccia. Pur 
condividendo le preoccupa-
zioni di Bersani, il relatore 
di minoranza al Sole 24 Ore 
precisa: «Avendo lavorato 
per migliorare il testo su pe-
requazione e tutela delle fa-
sce deboli ho il dovere di 
provare fino all'ultimo a 
trovare una soluzione che ci 
consenta di mettere insieme 
tutti». La soluzione potreb-
be essere quella di mettere 
al voto i pareri per parti se-
parate. Così da ottenere il 
consenso di Lega, Pdl e Pd 

almeno sulle parti identiche 
dei due testi. Allontanando 
così lo spettro di un nuovo 
pareggio che, come avvenu-
to sul municipale, costringe-
rebbe il governo ai tempi 
supplementari della discus-
sione dinanzi alle Camere. 
Allo stato attuale il pericolo 
che si ripeta il 15 a 15 di un 
mese e mezzo fa non può 
dirsi quindi superato. Anche 
perché il no del terzo polo 
sembra scontato. È toccato 
alla rutelliana Linda Lanzil-
lotta spiegare ieri a Caldero-
li perché i quattro compo-
nenti centristi in commis-
sione restano contrari al 
provvedimento. Riservan-
dosi di studiare con più at-
tenzione l'ultima versione 
del dlgs e preannunciando 
che Api, Fli e Udc presente-
ranno un proprio parere, l'ex 
ministro degli Affari regio-
nali si dice non convinta 
dalla «filosofia di fondo del 
decreto» che, a suo dire, si 
limita a «finanziare la spesa 
storica modificando solo le 
fonti di copertura». Più nel 
dettaglio, la Lanzillotta evi-
denzia che «questo federali-

smo regionale, come del re-
sto quello municipale, si 
preoccupa solo di coprire il 
fabbisogno sanitario. Al po-
sto dei trasferimenti – fa no-
tare – si determinano quote 
di addizionali e comparteci-
pazioni e si dà qualche pote-
re in più ai governatori sen-
za introdurre vere innova-
zioni su costi standard e ca-
pacità fiscale». Come già 
avvenuto sull'autonomia dei 
comuni, il tasto su cui batte 
il terzo polo è sempre quello 
di un aumento della pres-
sione tributaria. Un timore 
che neanche la nascita della 
conferenza permanente per 
il coordinamento della fi-
nanza pubblica, prevista 
nell'articolato, basta a dissi-
pare. A tal proposito, il de-
putato dell'Api critica l'as-
senza di «un vincolo a ri-
spettare la pressione fiscale 
standardizzata», come po-
trebbe essere «la previsione 
automatica di un potere so-
stitutivo o del blocco della 
spesa». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Quando il premio per le regioni benchmark sarà introdotto il Mez-
zogiorno restituirà parte dei 350 milioni guadagnati 

Nella partita nord-sud spunta il pareggio  
LA GRADUATORIA - A perdere maggiormente sarebbero Lazio, 
Emilia e Lombardia. Sicilia, Campania e Puglia conquisterebbero 
più risorse 
 

ROMA - L'esercizio è pu-
ramente teorico, la classica 
«simulazione» a bocce fer-
me. E per di più costruita 
non sui risultati futuri, quel-
li che si applicheranno nel 
2013 sulla base dei bilanci 
di asl e ospedali alla chiusu-
ra della gestione di 
quest'anno. Ma i tecnici di 
governo, delle regioni e dei 
partiti proprio sulle «simu-
lazioni» possibili progettano 
gli scenari e proposte al ta-
volo del federalismo fiscale 
applicato alla sanità. Ma 
nonostante tutte queste (do-
verose) premesse, un risul-
tato oggi come oggi circola 
tra gli addetti ai lavori: se 
nel 2010 fossero state appli-
cate le regole del futuro 
«fabbisogno standard» (il 
finanziamento iniziale, non 
la spesa finale), sulla base 
dei risultati del 2010, il nord 
avrebbe "perso" in partenza 
230 milioni, il centro ne a-
vrebbe lasciati sul campo 
120, sud e isole maggiori 
avrebbero conquistato inve-
ce 350 milioni in più. Lazio 
(80 milioni), Emilia (60) e 
Lombardia (40), perdereb-
bero di più. Sicilia (110 mi-
lioni), Campania (100) e 
Puglia (90) vincerebbero 

più risorse. Un risultato ini-
ziale, però. Che verrebbe 
però riequilibrato – ripor-
tando quasi in pareggio i 
finanziamenti iniziali al 
nord e al centro Italia - con i 
premi che saranno assegnati 
con un altro decreto alle re-
gioni benchmark e a chi farà 
più controlli sui ricoveri, 
sugli acquisti di beni e ser-
vizi e sulle ricette e le pre-
stazioni di specialistica re-
almente prestate agli italia-
ni. Questi possibili risultati, 
che apparentemente sem-
brerebbero in contraddizio-
ne con la pietra filosofale 
del federalismo che «puni-
sce il sud sprecone e premia 
il virtuosissimo nord», sono 
stati rielaborati dopo le pri-
me simulazioni fatte per la 
Copaff dalla Ragioneria ge-
nerale dello stato, tenendo 
però presenti soprattutto due 
novità dell'ultim'ora. La 
prima: a conti fermi (dati 
finali del 2008 per distribui-
re i fondi del 2010) e con 
criteri di riparto delle risor-
se iniziali inalterati distri-
buiti per "quota pesata" del-
la popolazione, si considera 
che ragionevolmente per la 
conferenza stato-regioni le 3 
regioni benchmark finali nel 

2010 sarebbero state Lom-
bardia, Toscana e Basilica-
ta. Una del nord, una del 
centro e una del sud, appun-
to: nessuna sotto piano di 
rientro e almeno una (la Ba-
silicata) di piccole dimen-
sioni. Una formula, questa, 
non a caso trovata per cer-
care di ammorbidire gli ef-
fetti altrimenti davvero a 
rischio per il sud – ma non 
solo – derivanti da un ben-
chmark più severo e senza 
scappatoie. Seconda novità 
in cantiere: il premio dello 
0,2% – per un totale di 213 
milioni – che le modifiche 
già predisposte e in arrivo 
col prossimo decreto su 
"premi e sanzioni" dovreb-
bero riservare alle regioni 
benchmark (lo 0,1%, pari a 
106,5 milioni) e a quelle 
(per un altro 0,1% comples-
sivo) con una centrale ac-
quisti e che aggiudicheran-
no gare per forniture rile-
vanti (e dunque a minor co-
sto) per un valore di almeno 
300 milioni, a quelle che 
moltiplicheranno i controlli 
sui ricoveri e ancora a chi 
metterà concretamente sotto 
la lente almeno il 3% delle 
ricette e delle prestazioni di 
«specialistica ambulatoria-

le». A fronte di un apparen-
te vantaggio iniziale di par-
tenza per il sud grazie a un 
finanziamento più generoso 
(ma senza criterio di depri-
vazione), l'effetto finale sui 
conti della spesa sanitaria 
sarà dato dai costi standard 
e dalla razionalizzazione dei 
costi e delle uscite. Perché 
con i premi ai migliori, ci 
saranno (dovrebbero esser-
ci) vere e proprie tagliole 
per chi sgarra. E che dà me-
no qualità e servizi. Mentre 
il nord avrebbe a disposi-
zione più risorse fiscali che 
oggi finiscono nella "cassa 
comune". Meno sprechi e 
spese da abbassare in alcuni 
casi anche vertiginosamente 
dove si spreca, è la scom-
messa. Che poi la minor 
spesa venga destinata a in-
vestimenti in sanità – o a 
pagare i fornitori – è tutt'al-
tra partita. Ma quanto meno 
ridurre gli sprechi potrebbe 
evitare meno tagli. Non tut-
ti, sia chiaro, ma almeno 
una parte. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Energia – Terna apre il primo collegamento elettrico diretto tra 
l’isola e il continente: 435 chilometri di linea sottomarina 

La Sardegna attacca la «spina»  
Investimento da 750 milioni - Per il sistema risparmi annui di 70 mi-
lioni - AUTOFINANZIAMENTO - L'ad Cattaneo: per l'opera non è 
stato impiegato un euro di finanza pubblica - Il trasporto sarà rego-
lato in base alle necessità 
 
LATINA - Da Fiumesanto, 
provincia di Sassari, a Lati-
na senza scali o deviazioni. 
Circa 435 chilometri di elet-
trodotto sottomarino che 
collegheranno la penisola 
alla Sardegna. In poche pa-
role, questo è Sapei (acro-
nimo che sta per Sardegna - 
penisola italiana), l'opera 
inaugurata ieri a Borgo Sa-
botino, nella provincia pon-
tina, dai vertici di Terna alla 
presenza del ministro dello 
Sviluppo economico, Paolo 
Romani. Un'opera che, oltre 
a fissare un lungo elenco di 
primati, avrà un impatto so-
stanziale sulla rete elettrica 
italiana: il gestore stima, 
dalla sua messa in funzione, 
70 milioni di risparmi 
all'anno. E una riduzione 
annua di oltre 500mila ton-
nellate di Co2 in atmosfera, 
grazie al maggiore sfrutta-
mento delle rinnovabili. 
L'impatto del ponte elettrico 
è stato al centro delle rifles-
sioni di Flavio Cattaneo, 
amministratore delegato di 
Terna. Che ha evidenziato 
una considerazione su tutte: 
«Per l'opera non è stato im-
piegato un euro di finanza 

pubblica». L'investimento di 
750 milioni di euro è infatti 
stato coperto interamente 
con capitale e bond di Ter-
na; circa 373 milioni arriva-
no da un prestito erogato 
dalla Bei. A conti fatti, con-
siderando i risparmi garanti-
ti dall'eliminazione dei colli 
di bottiglia del mercato, 
l'investimento sarà ammor-
tizzato in una decina d'anni. 
Fino ad oggi infatti, per 
compiere lo stesso percorso, 
l'energia doveva transitare 
dalla Corsica ed arrivare in 
Toscana. «Adesso il vec-
chio collegamento - ha 
spiegato Cattaneo - sarà u-
sato solo in caso di malfun-
zionamento di Sapei». Il 
presidente di Terna, Luigi 
Roth, è partito invece dai 
record dell'impianto: «È il 
più importante nel mondo 
per potenza e lunghezza». 
Mai era stato realizzato un 
elettrodotto da mille mega-
watt così lungo. E nemmeno 
così profondo: il cavo, nel 
punto più basso, tocca quota 
1.640 metri sotto il livello 
del mare. Quanto al costo 
dell'operazione, poi, si tratta 
dell'investimento più impor-

tante mai realizzato in Italia 
per una singola infrastruttu-
ra elettrica. Nella sua realiz-
zazione ha coinvolto 177 
imprese. Le due stazioni e-
lettriche di conversione a 
Fiumesanto e Latina sono 
state realizzate dal gruppo 
Abb, le opere civili sono 
dell'associazione tempora-
nea di imprese tra Pellegrini 
e Acmar, i cavi sono stati 
costruiti da Prysmian e Ne-
xans. E perfino il timing dei 
lavori è stato da primato. 
«Questa volta, e non succe-
de spesso, vanno ricordati 
anche i tempi», ha detto 
Cattaneo. Il collegamento, 
infatti, è stato autorizzato in 
appena 14 mesi (contro i 
circa tre anni consueti in 
questi casi) e completato in 
48 mesi. Il trasporto di e-
nergia sarà perfettamente 
reversibile e potrà essere 
regolato a seconda delle ne-
cessità. In linea di massima, 
di inverno il surplus di e-
nergia eolica sardo dovreb-
be portare l'elettricità verso 
la penisola, mentre d'estate 
la presenza di turisti e i con-
seguenti consumi dovrebbe-
ro creare la tendenza oppo-

sta. Sapei apre la strada a un 
piano di collegamento delle 
isole italiane alla terrafer-
ma. Si chiama "Insula", vale 
1,4 miliardi di euro (Sapei 
escluso) e prevede di rag-
giungere Sicilia, Elba, I-
schia e Capri con reti tecno-
logicamente all'avanguar-
dia, portando risparmi e si-
curezza degli approvvigio-
namenti. Tra questi colle-
gamenti, il più importante 
riguarderà Calabria e Sici-
lia: un'opera, in corso di 
realizzazione, che vale 700 
milioni di investimento per 
105 km di cavo. Per con-
trollare lo stato di avanza-
mento di questo e di tutti gli 
altri lavori in corso sulla re-
te italiana, Terna ha da poco 
introdotto un'apposita se-
zione del proprio sito. Si 
chiamerà "Cantieri Terna 
per l'Italia" e fornirà una 
mappa dei lavori aperti e 
delle autorizzazioni. Ma an-
che degli stop e dei ritardi 
burocratici. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Accertamento – Le commissioni tributarie si pronunciano a favore 
dell’estensione della garanzia 

Stop alle verifiche sprint  
Anche per i controlli a tavolino 60 giorni riservati alle repliche - IL 
PRINCIPIO GENERALE - Nulli i provvedimenti emessi senza moti-
vazione prima che siano trascorsi i due mesi previsti dalla chiusura 
dei verbali 
 

a nullità dell'accer-
tamento emesso pri-
ma dei 60 giorni 

previsti per la conclusione 
delle indagini trova applica-
zione anche nelle ipotesi in 
cui non sia stata eseguita 
una verifica fiscale presso la 
sede del contribuente, es-
sendo sufficiente qualunque 
forma di controllo per far 
scattare tale garanzia. È 
questa la tesi prevalente e-
spressa, di recente, da vari 
giudici di merito chiamati a 
decidere sulla legittimità 
degli accertamenti cosiddet-
ti accelerati (si veda la 
scheda). L'articolo 12, 
comma 7 della legge 
212/2000, nel rispetto del 
principio di cooperazione 
tra amministrazione e con-
tribuente, stabilisce che do-
po il rilascio della copia del 
processo verbale di chiusura 
delle operazioni da parte 
degli organi di controllo, il 
contribuente possa comuni-
care entro 60 giorni osser-
vazioni e richieste che sono 
valutate dagli uffici. L'avvi-
so di accertamento non può 
essere emanato prima della 
scadenza di questo termine, 

salvo casi di particolare e 
motivata urgenza. Dopo de-
cisioni di segno diverso, ta-
lune a favore della nullità 
dell'atto, altre contrarie, è 
intervenuta la Corte costitu-
zionale con l'ordinanza n. 
244 del 24 luglio 2009 chia-
rendo che l'accertamento 
emanato prima della sca-
denza del termine dal rila-
scio del processo verbale di 
constatazione (pvc), è inva-
lido se privo di adeguata 
motivazione sulla sua ur-
genza. Secondo la Consulta 
l'obbligo di motivazione di-
scende dalla generale previ-
sione di motivazione degli 
atti amministrativi e, tra es-
si, di quelli dell'amministra-
zione finanziaria. L'inosser-
vanza è espressamente san-
zionata con l'invalidità 
dell'atto, in via generale, 
dall'articolo 21 septies della 
legge 241/90, e in via parti-
colare dagli articoli 42, 
commi 2 e 3 del Dpr 600/73 
(per gli accertamenti sulle 
imposte sui redditi) e 56, 
comma 5 del Dpr 633/72 
(per gli accertamenti Iva) 
che richiedono, a pena di 
nullità, la motivazione su 

presupposti di fatto e di di-
ritto. Dopo anche la Cassa-
zione, con la sentenza 
22320, depositata il 3 otto-
bre 2010, prendendo atto 
dell'interpretazione fornita 
dalla Consulta si è espressa 
per la nullità dell'atto acce-
lerato se privo delle ragioni 
di urgenza. Sia in virtù di 
tali decisioni, sia di specifi-
che direttive emanate a li-
vello centrale dall'Agenzia, 
attualmente, sono rari i casi 
in cui gli uffici emettono 
accertamenti prima dei 60 
giorni senza la specificazio-
ne dei motivi di urgenza. 
Tuttavia, soprattutto, in 
prossimità della fine del-
l'anno si assiste all'emissio-
ne di atti non preceduti da 
Pvc né da verbali di verifi-
ca, quasi a voler bypassare 
la censura di nullità in que-
stione. L'amministrazione, 
cioè ritiene che la garanzia 
in questione trovi applica-
zione solo a seguito di veri-
fiche fiscali presso il contri-
buente e non in conseguen-
za di altre forme di control-
lo. Varie commissioni tribu-
tarie, invece, hanno recen-
temente evidenziato che la 

nullità dell'atto sancita da 
Consulta e Cassazione, sia 
applicabile in tutti i casi in 
cui l'accertamento sia stato 
emesso prima dei 60 giorni, 
a prescindere dalla denomi-
nazione dell'atto redatto: 
verbale di constatazione, 
contraddittorio, operazioni 
compiute, questionario, ec-
cetera. Secondo i giudici 
infatti, in caso contrario, 
verrebbe vanificato lo spiri-
to della norma che ha il fine 
di far partecipare attivamen-
te il contribuente nella fase 
precedente all'emissione 
dell'accertamento, proprio 
per evitare successivi atti 
infondati che costringereb-
bero lo stesso a ricorrere al 
contenzioso o a tentare di 
risolvere il tutto in sede di 
adesione. Si può quindi spe-
rare su un ulteriore sforzo 
degli uffici, senza attendere 
altre pronunce giurispru-
denziali, per riconoscere il 
diritto in questione, anche in 
assenza di atti formalmente 
denominati pvc. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Antonio Iorio 

 
La giurisprudenza  
01 | NULLITÀ DELL'ACCERTAMENTO 
La Consulta (ordinanza n. 244 del 24 luglio 2009) pur rigettando l'eccezione di incostituzionalità della norma ha sancito 
la nullità dell'accertamento "accelerato" notificato prima dei 60 giorni e privo di motivazione circa l'urgenza. La sanzio-
ne deriva dalla normativa sulla motivazione degli atti della Pa e dalla normativa fiscale sugli avvisi di accertamento. La 
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Cassazione (sezione tributaria, sentenza 22320/2010) in conseguenza di questa interpretazione ha modificato la propria 
precedente posizione che escludeva la nullità dell'atto privo di motivazione. 
02 | GLI ALTRI CONTROLLI  
I giudici di merito hanno affrontato recentemente alcuni casi in cui l'ufficio non aveva rispettato i 60 giorni prima 
dell'emissione dell'atto impositivo. Secondo l'amministrazione finanziaria non trattandosi di verifiche fiscali presso la 
sede del contribuente non poteva ritenersi operante la garanzia. Le commissioni tributarie, invece, ne hanno confermato 
l'estensione a tutti i casi di accertamento. In questo senso si sono pronunciate: la Ctp Brescia, sentenza del 9 marzo 2011 
(relatore Capra); Ct I grado di Trento, del 7 febbraio 2011 (relatore Di Francia); Ctp Reggio Emilia sentenza 173 del 18 
ottobre 2010 (relatore Montanari); Ctp Milano sentenza 126 del 10 maggio 2010 
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

Il “record” di Ponte dell’Olio 

Se un cittadino su dieci è un sospetto evasore 
 

ll'anagrafe di Wiki-
pedia, Ponte dell'O-
lio (Al Pont da l'Oli 

in dialetto) è registrato co-
me «comune italiano di 
4.902 abitanti della provin-
cia di Piacenza». Situato sui 
colli piacentini, all'imbocca-
tura della Val Nure, Ponte 
dell'Olio si segnalava – reci-
ta ancora l'enciclopedia – 
già «nella prima metà del 
sedicesimo secolo per la 
fiorente esportazione illega-
le di grano». Ignari o con-
sapevoli di questa risalente 

"tradizione", i responsabili 
del municipio piacentino si 
sono dati da fare per scova-
re fra i propri concittadini 
potenziali evasori da denun-
ciare all'agenzia delle Entra-
te. Per onorare la nuova al-
leanza contro gli allergici 
alle tasse, da Ponte dell'Olio 
sono così partite verso gli 
uffici dell'agenzia delle En-
trate 575 "informative". Il 
10% della popolazione resi-
dente, dunque, viene sospet-
tata di comportamenti non 
proprio corretti dal punto di 

vista tributario. Un record. 
Basti pensare che, restando 
in Emilia Romagna, a Bolo-
gna sono state denunciate 
982 persone su una popola-
zione di circa 380mila, a 
Rimini 746 su un bacino di 
143mila abitanti. È come se 
a Cesena, che conta 100mila 
residenti, fossero stati indi-
viduati 10mila potenziali 
evasori (anziché i 489 de-
nunciati), oppure a Ravenna 
13mila (anziché i 452 sco-
perti a truffare sulle impo-
ste). Nei piccoli municipi è 

più facile che tutti sappiano 
tutto di tutti. «Ma – ha assi-
curato il sindaco di Ponte 
dell'Olio, Roberto Spinola – 
non siamo qua per rovinare 
le famiglie, ma per far paga-
re le tasse. L'anomalia non 
siamo noi, ma i Comuni che 
non lo fanno». I tempi degli 
esportatori illegali di grani 
valnuresi sono davvero tra-
montati. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

Previdenza – Le istruzioni sulle donne nel sistema contributivo 

La finestra «mobile» allinea pubblico e privato 
 
MILANO - Finestre «mobi-
li» per le lavoratrici che op-
tano per il sistema contribu-
tivo, sia nel settore privato 
sia nel pubblico impiego. 
Dopo la circolare di merco-
ledì (su cui si veda «Il Sole 
24 Ore» di ieri) con cui 
l'Inps ha rivisto la propria 
posizione sul tema, si rialli-
nea la posizione della pre-
videnza privata e pubblica: 
le donne che optano per il 
sistema contributivo subi-
scono comunque la nuova 
forzata, introdotta dalla ma-
novra dell'estate scorsa, tra 
la maturazione dei requisiti 
e la possibilità effettiva di 
andare a riposo, anche se 
non sono espressamente ri-

chiamate fra le categorie 
alle quali si applica la novi-
tà. L'intreccio normativo 
non è semplice (e lo stesso 
cambio di posizione del-
l'Inps ne testimonia le diffi-
coltà interpretative). L'arti-
colo 12 della manovra esti-
va ha introdotto le «finestre 
mobili» per le pensioni di 
vecchiaia e quelle di anzia-
nità previste dall'articolo 1, 
comma 6 della legge 
243/2004. Le lavoratrici che 
optano per il contributivo, 
però, rientrano in un'altra 
disciplina, fissata al comma 
9 e non al 6 dello stesso ar-
ticolo. Da qui la domanda: a 
loro le finestre mobili si ap-
plicano o no? Con la circo-

lare di mercoledì, l'Inps ha 
risposto in maniera afferma-
tiva e si è posta sulla stessa 
posizione del l'Inpdap, e-
spressa dall'istituto di previ-
denza pubblica nella circo-
lare 18/2010. L'indirizzo è 
quello fornito dai ministeri 
vigilanti (Economia e Wel-
fare) per coordinare l'appli-
cazione della nuova norma-
tiva, sulla base di un'inter-
pretazione «estensiva» delle 
nuove regole: il richiamo 
alle «pensioni di anzianità», 
in pratica, in questa lettura 
si riferisce a tutte le tipolo-
gie di pensionamento anti-
cipato, e l'indicazione del 
comma 9 prevista dalla 
norma non esaurisce tutte le 

fattispecie. Di conseguenza, 
per esempio, anche compar-
ti come quello della sicu-
rezza, che hanno discipline 
previdenziali diverse, rien-
trano nel l'applicazione del-
le finestre mobili. Dalla 
nuova regola, dunque, ri-
mangono esclusi solo i casi 
espressamente citati come 
eccezioni, a partire dal per-
sonale della scuola: solo al-
le esclusioni, pertanto, si 
applica un'interpretazione 
letterale della norma. gian-
ni.trovati@ilsole24ore.com 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

In arrivo bandi di gare per fornire alle forze dell'ordine gas irritanti, 
caschi protettivi e stivali  

Maroni prevede un autunno caldo  
Viminale, corsa all'acquisto di materiale per ordine pubblico 
 

l ministero dell'In-
terno scatta la corsa 
ad accaparrarsi ma-

teriali per la gestione 
dell'ordine pubblico. Lo te-
stimoniano gli avvisi di 
prossimi bandi di gara pub-
blicati sul sito internet del 
Viminale. Forse il ministro 
Roberto Maroni prevede un 
autunno bollente sotto il 
profilo dell'ordine pubblico. 
Con manifestazioni e con-
flitti sociali a riempire le 
piazze, come è avvenuto 
quest'inverno a Roma, tea-
tro di violenti scontri tra 
forze dell'ordine e manife-
stanti. Volendo restare ai 
fatti c'è da registrare la mole 
di materiale di cui andrà in 

cerca il Viminale. Tecnica-
mente si chiamano avvisi di 
preinformazione, ovvero, 
comunicazioni alle aziende 
specializzate affinché si 
tengano pronte perché quan-
to prima saranno indette ga-
re d'appalto. Che cosa po-
trebbe far pensare a un au-
tunno caldo? Forse che il 
ministero dell'Interno prov-
vederà all'acquisito di 3.000 
«artifici per lancio a mano 
irritanti per servizi di ordine 
pubblico» oppure la neces-
sità di dover acquistare 
800mila cartucce calibro 9 
Nato parabellum e 4mila 
cartucce calibro 40 mm a 
fumata bianca e frammenta-
zione per addestramento ai 

servizi di ordine pubblico. 
Si aggiunga anche che il di-
partimento di pubblica sicu-
rezza acquisterà 1.500 ca-
schi protettivi, ovviamente 
per servizi di ordine pubbli-
co, con attacco per masche-
re antigas. In arrivo anche 
gare per 3.500 divise igni-
fughe estive, sempre per or-
dine pubblico, per 3.850 
paia di stivaletti estivi tipo 
magnum e per 2.250 tute da 
ordine pubblico in cotone. 
Già a febbraio scorso il Vi-
minale ha aggiudicato gare 
d'appalto per 500 tute estive 
ignifughe (importo 136mila 
euro), 2.500 paia di stivalet-
ti estivi (268.750); 4mila 
paia di stivaletti invernali 

(438mila ); 2mila cinturoni 
bianchi completi di spallac-
cio e fondina per pistola 
(278.600). Inoltre, il Vimi-
nale si prepara ad acquisire 
1.000 giubbetti antiproiettile 
sottocamicia; 250 giubbotti 
antiproiettile tipo morbido 
completo di borsa conteni-
trice; 60mila muniziona-
menti per tiratori scelti; 
3milioni 200mila cartucce 
calibro 9 Nato parabellum. 
Non saranno utilizzati per i 
servizi di ordine pubblico 
ma meritano comunque una 
citazione. Della serie: me-
glio farsi trovare preparati. 
 

Emilio Gioventù 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

Autobus più cari per i mancati finanziamenti della Regione  

Burlando appieda Genova ma finanzia l'Amazzonia 
 

 genovesi protestano per 
il biglietto del bus, di-
ventato il più caro d'Ita-

lia anche a causa dei manca-
ti finanziamenti dalla Re-
gione Liguria. E il governa-
tore Claudio Burlando man-
da una parte dei soldi ri-
sparmiati in Amazzonia per 
finanziare progetti locali di 
economia sostenibile, dando 
però la colpa al governo di 
Silvio Berlusconi. La guerra 
tra il governatore e il sinda-
co di Genova, Marta Vin-
cenzi, offre all'opposizione 
del Pdl in regione un doppio 
assist per svelare le spese, 
che in tempi di crisi e di ta-
gli dei servizi, sembrano 
sempre più sprechi inaccet-
tabili. E allo stesso tempo 
riesce a mettere contro il 
governatore, i genovesi e gli 
abitanti di Recco e Busalla, 
dove per la stretta sono sal-
tati gli ospedali. E tutto per 
600mila euro, che sicura-
mente non sarebbero bastati 
né a tenere fermo il biglietto 
del bus né a tenere aperti i 
nosocomi. Da qualche gior-

no è partita una originale 
protesta contro l'ammini-
strazione della città della 
lanterna che, dopo i tagli dei 
trasferimenti statali al tra-
sporto pubblico e la deci-
sione di Burlando di non 
utilizzare altre leve o risorse 
per sopperire, ha portato 
l'Amt, la municipalizzata 
del trasporto locale, ad alza-
re il biglietto della corsa a 
1,50 euro, il più alto in Ita-
lia. In pratica gli utenti han-
no organizzato alcuni Bu-
sMob, incontri per regalare 
ad altri utenti il biglietto di 
100 minuti non completa-
mente utilizzato. Azione 
che contribuirà ancora di 
più a danneggiare l'Amt, 
che l'ha giudicata un'«a-
zione illegale» perché «il 
titolo di viaggio non è cedi-
bile come da regolamento». 
Ma il malcontento è caval-
cante e a dare man forte sia 
agli utenti sia un po' anche 
al sindaco (contro il gover-
natore) ci hanno pensato i 
consiglieri regionali Pdl, 
Matteo Rosso, Marco Sca-

jola e Alessio Saso che han-
no presentato un'interroga-
zione per denunciare e 
chiedere lo stop al finan-
ziamento di 600mila euro 
del programma «Braxil 
Proximo - Amazonas Soli-
moes» che prevede progetti 
di economia sostenibile in 
America latina. «È inaccet-
tabile che in Liguria» scri-
vono i tre consiglieri, «in un 
solo mese vengono chiusi 
tre ospedali, tra cui Recco e 
Busalla, senza garantire la 
continuità assistenziale in 
quei luoghi e con la motiva-
zione che non ci sono più 
soldi, e poi la Giunta regio-
nale spende centinaia di mi-
gliaia di euro per sostenere 
l'economia della foresta a-
mazzonica». E poi strizzano 
l'occhio ai genovesi che 
protestano e un po' pure al 
sindaco, ricordando che 
«quello che noi affermiamo 
con forza è che in un mo-
mento in cui è necessario 
tirare la cinghia, in un mo-
mento in cui non ci sono 
soldi per nessuno è parados-

sale che l'amministrazione 
regionale ligure spenda 
somme cospicue di denaro 
per sostenere lo sviluppo di 
Paesi in giro per tutto il 
mondo». Attacco su una 
spesa simbolica che non a-
vrebbe risolto i problemi, 
ma che colpisce il nervo 
scoperto dei genovesi in 
particolare, oltre che dei cit-
tadini del levante ligure, an-
che loro penalizzati dal ta-
glio dei finanziamenti ai 
trasporto pubblico locale. 
Tanto che l'assessore alle 
Politiche sociali, Lorenza 
Rambaudi, ha cercato di 
tamponare la situazione in 
corner scaricando la respon-
sabilità sul governo nazio-
nale perché «Brasil proximo 
è un progetto in collabora-
zione con il ministero degli 
Esteri e rientra nel piano 
d'azione firmato da Berlu-
sconi con Lula». 
 

Antonio Calitri 
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ITALIA OGGI – pag.24 
 

Le direzioni pubblicheranno sul sito dell'Agenzia delle entrate il giu-
dizio di promozione  

Fisco, i dirigenti con la pagella  
Nella selezione per gli incarichi spazio alla motivazione 
 

irigenti dell'Agen-
zia delle entrate con 
pagella pubblica. 

Le nuove selezioni per il 
conferimento delle funzioni 
direttive messe a punto dal-
la direzione centrale del 
personale dell'Agenzia delle 
entrate pongono al centro di 
tutto il processo selettivo la 
motivazione che il valutato-
re dovrà dare a chi all'inter-
no dell'Agenzia (apparte-
nente all'area funzionale, 
assunto a tempo indetermi-
nato con sede di servizio 
nella direzione regionale 

che ha posizioni da ricopri-
re, in Agenzia da almeno tre 
anni) presenterà domanda 
per partecipare alla proce-
dure di selezione. La moti-
vazione, infatti, scritta sarà 
la parte preponderante del 
conferimento di incarico. In 
essa dovranno essere scritte 
le ragioni della scelta e do-
vranno essere poste in evi-
denza le considerazioni che 
hanno portato a compiere la 
scelta. La motivazione do-
vrà dunque essere resa pub-
blica mediante il sito intra-
net dell'Agenzia. E sul ruolo 

dei valutatori l'amministra-
zione sottolinea che oltre la 
disamina di titoli e cono-
scenze tecniche dei candida-
ti sarà necessario rapportare 
l'elemento soggettivo del 
candidato, cioè le qualità 
professionali alle specifiche 
caratteristiche delle singole 
posizioni da ricoprire. E 
proprio perché il contratto 
collettivo prevede una scelta 
per motivazione e non per 
graduatoria, i punteggi da 
soli non sono di per sé suf-
ficienti a ricostruire il per-
corso logico per trovare il 

funzionario giusto. Il valu-
tatore deve, infatti, tenere 
conto di una serie di ulterio-
ri fattori. Accanto ai punti 
derivanti da pubblicazioni e 
curricula insomma si do-
vranno valutare criticità del 
ruolo e specificità del con-
testo. La procedura è inibita 
a coloro che negli ultimi 
due anni hanno rivestito ca-
riche in partiti politici e or-
ganizzazioni sindacali. 
 

Cristina Bartelli 
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ITALIA OGGI – pag.33 
 

Le modifiche al decreto sul federalismo. L'opposizione riflette sul 
voto in vista del parere  

Le regioni a caccia di evasori  
In cassa il gettito recuperato. Dal 2012 niente tagli ai virtuosi - Già 
da quest'anno (e fino al 2013) i governatori potranno aumentare 
dello 0,5% l'aliquota base, fissata allo 0,9% 
 

opo i comuni anche 
le regioni entrano 
in gioco nella lotta 

all'evasione fiscale. I gover-
natori che collaboreranno 
nell'attività di recupero di 
quanto nascosto all'erario 
avranno in dote tutto il get-
tito fatto emergere relativa-
mente all'Irap e all'addizio-
nale regionale Irpef. Mentre 
per quanto riguarda l'Iva, 
alle regioni virtuose andrà 
una quota del gettito recu-
perato, commisurata all'ali-
quota di compartecipazione 
vigente (oggi e fino al 2012 
fissata al 44,7%). Lo preve-
de l'ultima bozza del decre-
to sul fisco regionale su cui 
continuano le trattative tra il 
ministro della semplifica-
zione, Roberto Calderoli (e 
il relatore di maggioranza 
Massimo Corsaro) e le op-
posizioni. L'obiettivo del 
ministro, in vista del 23 
marzo, è fare di tutto perché 
questa volta in Bicamerale 
il risultato sia diverso ri-
spetto al 15 pari del voto sul 
fisco comunale. Ma il cam-
mino, che inizialmente 
sembrava più semplice, re-
sta ancora lungo. Le tante 
richieste del Pd recepite 
nell'ultima versione del te-
sto (grazie alla paziente 
mediazione del relatore di 
minoranza, Francesco Boc-
cia) potrebbero infatti non 
bastare a orientare il partito 
di Bersani verso un voto 

non ostile al decreto (sì o 
astensione). Perché, come 
hanno fatto notare lo stesso 
Boccia e il responsabile e-
conomia del partito Stefano 
Fassina, il dlgs sul fisco re-
gionale sconta un vizio di 
fondo, presente anche nel 
testo sul fisco dei comuni, 
che non è stato ancora sana-
to. E cioè la promessa, fatta 
dal governo nel dl 78/2010 
e poi non mantenuta, che i 
tagli ai trasferimenti sareb-
bero stati irrilevanti ai fini 
del federalismo. Un «pecca-
to originale» che potrebbe 
portare il partito democrati-
co a confermare il giudizio 
negativo già espresso sul 
fisco municipale. Anche se, 
va detto, sempre su input 
dell'opposizione, Calderoli 
ha acconsentito a inserire 
tra le norme transitorie una 
che prevede la revisione dei 
tagli del dl 78 per tutti gli 
enti (regioni, province e 
comuni) che dal 2012 ri-
spetteranno il patto di stabi-
lità. La lista delle modifi-
che portate a casa dal Pd è 
lunga. A cominciare dall'al-
lineamento al 2013 del 
timing per la fiscalizzazione 
dei trasferimenti e l'avvio 
della perequazione (si veda 
ItaliaOggi di ieri). Sulla 
compartecipazione Iva le 
opposizioni hanno ottenuto 
diverse correzioni alle mo-
dalità di attribuzione del 
gettito. Che sarà distribuito 

alle regioni in base al prin-
cipio di territorialità, ma 
con alcune modifiche. Si 
terrà conto del luogo di con-
sumo (per la cessione dei 
beni) o del domicilio del 
soggetto fruitore (per le pre-
stazioni di servizi) o ancora 
dell'ubicazione dell'immobi-
le (per le cessioni immobi-
liari). Su proposta del Pd il 
governo ha inserito nel cal-
colo della compartecipazio-
ne anche l'Iva versata dalle 
pubbliche amministrazioni e 
dagli soggetti non obbligati 
alla redazione del quadro 
VT (istituzioni di carattere 
sociale). I cui acquisti di 
beni e servizi rappresentano 
un terzo dell'Iva totale che 
diversamente non sarebbe 
stata considerata. E ancora, 
è stata definita la procedura 
per la fissazione dei Lep nei 
settori che ne sono ancora 
privi (assistenza, istruzione 
e trasporto pubblico locale). 
E sui tanti dpcm che do-
vranno completare negli an-
ni l'attuazione della riforma, 
l'opposizione ha chiesto e 
ottenuto di non rilasciare 
cambiali in bianco al gover-
no. Ogni dpcm dovrà essere 
corredato da relazione tec-
nica e sottoposto al parere 
parlamentare. In questo 
modo si rafforzerà il con-
trollo delle camere sul pro-
cesso attuativo del federali-
smo. Completa il quadro la 
clausola di salvaguardia che 

metterà al riparo i titolari di 
redditi più bassi (fino a 28 
mila euro) da aumenti 
dell'addizionale Irpef oltre 
l'aliquota dell'1,4%. Già da 
quest'anno (e fino al 2013) i 
governatori potranno au-
mentare dello 0,5% l'aliquo-
ta base, fissata allo 0,9%. 
Ma le ulteriori maggiora-
zioni che scatteranno in fu-
turo (1,1% per il 2014 e 
2,1% a decorrere dal 2015) 
non toccheranno i titolari di 
redditi complessivi rientran-
ti nei primi due scaglioni 
dell'Irpef. L'esenzione dalla 
maggiorazione dell'addizio-
nale si applicherà a tutti i 
contribuenti con aliquote 
Irpef al 23 e 27%, indipen-
dentemente dalla natura del 
loro reddito (nella prima 
versione il beneficio spetta-
va solo a lavoratori dipen-
denti e pensionati, ora viene 
esteso anche ai lavoratori 
autonomi). Fisco provin-
ciale. Dal 2012 l'imposta 
sull'Rc auto dei veicoli a 
motore (esclusi i ciclomoto-
ri) diventerà un tributo pro-
prio delle province. L'ali-
quota, ora al 12,5% potrà 
essere già da quest'anno 
aumentata (o diminuita, ipo-
tesi quest'ultima in verità 
poco probabile) del 3,5%. 
Gli aumenti (o le diminu-
zioni) avranno effetto dal 
60° giorno successivo a 
quello di pubblicazione del-
la delibera di variazione sul 
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sito web dell'ente. Dal 2012 
le province si vedranno ri-
toccata l'aliquota della com-
partecipazione Irpef in mo-

do da compensare i trasfe-
rimenti erariali soppressi. 
Dal 2013 cesseranno anche 
i trasferimenti regionali, di 

parte corrente e in conto ca-
pitale, alle province. La 
perdita dei contributi sarà 
compensata dalla comparte-

cipazione provinciale al bol-
lo auto. 
 

Francesco Cerisano 
 
I punti dell’intesa 
Le richieste del Pd sul fi sco regionale accettate dal governo 
1. Sono state allineate le decorrenze della fiscalizzazione dei trasferimenti nell’addizionale Irpef (che nel decreto origi-
nario sarebbe dovuta avvenire nel 2012) e dell’avvio del sistema di finanziamento e perequazione a regime (che sarebbe 
dovuta iniziare nel 2014): entrambe decorreranno dal 2013, garantendo così l’avvio di un sistema più equilibrato, ordi-
nato e garantista, in particolare per il Sud. Il disallineamento, infatti, avrebbe determinato una situazione per la quale 
per almeno due anni ciascuna regione avrebbe trattenuto sul proprio territorio il gettito dell’addizionale Irpef, senza nes-
sun riequilibrio e con una forte sperequazione territoriale a causa delle rilevanti differenze nella distribuzione delle basi 
imponibili.  
2. Per l’IVA, il criterio di territorialità basato sul luogo del consumo per la ripartizione della compartecipazione regio-
nale IVA sarà applicato solo previa verifica della effettiva disponibilità di informazioni affidabili sulla distribuzione tra 
territori regionali dell’ammontare delle vendite effettuate nei confronti di consumatori finali e della corrispondente im-
posta IVA incassata. Si terrà conto dell’IVA versata dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti non obbligati 
alla redazione del quadro VT, che rappresenta un terzo dell’IVA totale e che altrimenti non sarebbe stata considerata.  
3. È stata definita la procedura per la fissazione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) nei settori che ne sono an-
cora privi (assistenza, istruzione, trasporti pubblici locali, eventuali altri settori). Per ciascun settore saranno individuate 
macro-aree omogenee per i servizi offerti e definiti indicatori di costo standard, di livello delle prestazioni, di appropria-
tezza, oltre che indicatori per il monitoraggio e la valutazione. Sulla base di queste analisi si possono determinare i fab-
bisogni standard. Il disegno di legge di stabilità conterrà norme di coordinamento dinamico della finanza pubblica volte 
a realizzare l’obiettivo della convergenza dei costi e dei fabbisogni standard dei vari livelli di governo, nonché un per-
corso di convergenza degli obiettivi di servizio. Fino alla determinazione, con legge, dei livelli essenziali delle presta-
zioni, tramite intesa conclusa in sede di Conferenza unificata, saranno stabiliti i servizi da erogare.  
4. L’esenzione dalla maggiorazione dell’addizionale Irpef è stata estesa a tutti i titolari di reddito e non solo ai lavoratori 
dipendenti e pensionati.  
5. Sarà assicurata, dall’anno 2012, agli enti territoriali che rispettino il patto di stabilità interno la revisione dei tagli del 
decreto-legge n. 78.  
6. Il fabbisogno sanitario nazionale sarà definito annualmente per il triennio successivo anziché per un solo anno, dando 
maggiore certezza alle regioni e mantenendo una coerenza con l’attuale patto per la salute.  
7. È stato rivisto il sistema di finanziamento delle province, che è ora meglio definito e fornisce maggiori certezze sulle 
risorse e sulla perequazione.  
8. Sono state inserite specifiche misure per il finanziamento delle città metropolitane.  
9. È stata data attuazione alla delega sull’istituzione della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 
pubblica.  
10. È stato rafforzato il controllo sul processo attuativo: ogni Dpcm previsto dal decreto sarà corredato della relazione 
tecnica e sottoposto al parere parlamentare. 
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La regione si conferma leader nell'alleanza fisco-comuni  

Enti antievasione Emilia Romagna, recuperati 4 mln 
 

ltre 9 mila segnala-
zioni, 1.500 accer-
tamenti e una mag-

giore imposta accertata di 
13,2 milioni di euro, di cui 
4 già incassati dall'erario. E 
quindi, in parte, già finiti 
nelle tasche dei comuni. 
Sono questi i risultati rag-
giunti finora dall'alleanza 
antievasione tra Agenzia 
delle entrate, Anci e sindaci 
in Emilia Romagna, regione 
leader nella compartecipa-
zione dei municipi alla lotta 
all'evasione introdotta dalla 
legge n. 248/2005. La col-
laborazione, che vede ad 
oggi schierati al fianco del 
Fisco in regione 224 comu-
ni (64% del totale), nei pri-
mi due mesi del 2011 ha 
prodotto quasi 2 mila segna-
lazioni, con 150 accerta-
menti, un'evasione scoperta 
di due milioni di euro e un 
altro milione già restituito 
alle casse dell'erario (+26% 
rispetto al totale al 31 di-

cembre 2010). A rendere 
noti i dati è stata ieri la dire-
zione regionale Emilia Ro-
magna dell'Agenzia delle 
entrate. Per quanto riguarda 
le segnalazioni qualificate 
inoltrate dai comuni, in ter-
mini numerici guidano Bo-
logna (982 segnalazioni) e 
Rimini (746), ma non man-
cano casi come quello di 
Ponte dell'Olio, un piccolo 
comune del Piacentino che, 
a fronte dei circa 5 mila abi-
tanti, risulta terzo in gradua-
toria con 575 segnalazioni. 
Come noto, i settori in cui i 
comuni possono offrire e-
lementi atti a individuare i 
fenomeni di evasione sono 
cinque. In termini di mag-
giore imposta accertata, a 
livello regionale guida il 
comparto dell'urbanistica e 
territorio (6,6 milioni), se-
guito dalle segnalazioni pro 
redditometro (4 milioni), 
dal settore della proprietà 
immobiliare (1,8 milioni), 

per concludere con com-
mercio e professioni (540 
mila euro) e con le residen-
ze fittizie all'estero (180 mi-
la euro). Proporzionali an-
che gli incassi: 2 milioni 
sono stati già riscossi dagli 
accertamenti sull'urbanistica 
e territorio, mentre 1,5 mi-
lioni di euro sono finiti nella 
casse pubbliche a seguito di 
accertamenti sintetici sulle 
persone fisiche. Le ammini-
strazioni comunali che fino-
ra hanno maggiormente be-
neficiato dell'alleanza con 
gli 007 del fisco sono quelle 
di Bologna (1,3 milioni di 
euro), Cesena (700 mila eu-
ro) e Soliera (454 mila eu-
ro). Le somme sono state 
ricavate applicando ancora 
la percentuale del 33% del 
riscosso, che tuttavia salirà 
al 50% per effetto del decre-
to sul federalismo munici-
pale, una volta in vigore. 
Tra i casi di evasione più 
emblematici smascherati 

grazie alla cooperazione dei 
municipi, c'è una scuola di 
danza del bolognese che, 
nascondendosi dietro lo 
schermo di un'associazione 
non commerciale, gestiva 
due sedi, tesserava circa 400 
iscritti all'anno e vantava 
ricavi annuali fino a 280 mi-
la euro. «I risultati dell'alle-
anza antievasione tra Agen-
zia, Anci, e Comuni in Emi-
lia Romagna dimostrano, in 
concreto, che la capacità di 
fare sistema nel territorio è 
vincente», commenta il di-
rettore regionale delle En-
trate, Antonino Gentile. 
«Una delle principali fonti 
di finanziamento dei bilanci 
comunali deve essere il re-
cupero dell'evasione e que-
sto richiede un salto di qua-
lità nell'organizzazione e 
nell'azione amministrativa». 
 

Valerio Stroppa 
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L'intervento  

Mobilità senza nullaosta 
 

gni testo normativo 
nella sua applica-
zione si confronta 

con il diritto vivente: il caso 
concreto sfugge allo schema 
astratto e deve misurarsi 
con interpretazioni opposte, 
fintanto che (e se) interven-
ga quella autentica del legi-
slatore. È anche il caso del 
novellato art. 30, del dlgs 
165/2001, post riforma 
Brunetta, in base al quale i 
passaggi diretti di personale 
avvengono mediante ces-
sione del contratto senza 
nullaosta dell'amministra-
zione cedente, secondo una 
disciplina speciale prevalen-
te sullo schema trilatero del-
la cessione. Ma qualcuno 
sostiene il contrario, smenti-
to dall'articolo 12 delle pre-
leggi secondo cui nell'appli-
care la legge bisogna attri-
buirle il senso fatto palese 
dal significato proprio delle 
parole. L'art. 30 dispone che 
«le amministrazioni posso-
no ricoprire posti vacanti 
mediante cessione del con-
tratto di lavoro di dipenden-
ti in servizio presso altre 
amministrazioni, che fac-

ciano domanda di trasferi-
mento. Le amministrazioni 
devono rendere pubbliche le 
disponibilità dei posti in or-
ganico Il trasferimento è 
disposto previo parere favo-
revole dei dirigenti respon-
sabili dei servizi e degli uf-
fici cui il personale è o sarà 
assegnato». Dunque non 
serve il parere dei dirigenti 
responsabili dei servizi e 
degli uffici cedenti, perché 
le parole «cui il personale è 
assegnato», si riferiscono 
ovviamente al dipendente 
già in servizio, in comando 
o fuori ruolo nell'ammini-
strazione accettante. Prima 
della riforma la norma per 
la cessione del contratto ri-
chiedeva esplicitamente il 
nullaosta della p.a. cedente 
che ora è stato espunto. La 
novella vuole superare la 
rigidità applicativa dell'isti-
tuto nel settore ed è stata 
salutata con favore dai di-
pendenti interessati a transi-
tare ad altri enti. Se il futuro 
è una maggiore flessibilità 
non si può percorrere la 
strada più impervia Il nuovo 
corso si rileva anche leg-

gendo l'art. 23, comma 2, 
dlgs 165/2001, in tema di 
mobilità dei dirigenti (il cui 
Ccnl non impone il nullao-
sta) che per le modalità rin-
via proprio all'art. 30, senza 
altra specificazione: perché 
quest'ultimo dovrebbe ap-
plicarsi diversamente ai di-
pendenti? Eppure, il favor 
verso la mobilità, «indige-
sto» in ambito pubblico, 
non è una novità in altri 
comparti: il legislatore evi-
dentemente intende omoge-
neizzare la mobilità a livello 
nazionale, riproducendo 
norme sviluppatesi nel con-
testo della contrattazione 
collettiva, per renderne ope-
rativo il diritto. Si pensi al 
Ccnl integrativo del perso-
nale della sanità, sulla mo-
bilità volontaria tra aziende 
ed enti del comparto o verso 
altre amministrazioni di 
comparti diversi che, sosti-
tuendo la disciplina degli 
artt. 12-15 del dpr 384/90 
(Ccnl Sanità) e semplifican-
do l'istituto dell'art. 30, dlgs 
165/2001, richiede il nulla-
osta solo all'ente ricevente: 
il dipendente per trasferirsi 

non deve recedere dal rap-
porto di lavoro, ma limitarsi 
ad un preavviso trasferen-
dosi alla sua scadenza. I dati 
dai quali si evince la volun-
tas legis nella riformulazio-
ne dell'art. 30 rimandano, 
dunque, ad una modalità di 
azione più snella. Diversa-
mente se ne sovvertirebbe 
lo spirito. Se la p.a. non ha 
l'obbligo di conformarsi alla 
interpretazione dottrinale e 
giurisprudenziale, ma di ap-
plicare la legge dandone, in 
base ai prescritti canoni, una 
interpretazione conforme 
alla sua effettiva portata 
normativa, svalutare la por-
tata innovativa della riforma 
significherebbe adottare un 
«canone inverso» rispetto a 
questo prezioso compito. Si 
auspica un autorevole arre-
sto giurisprudenziale in ma-
teria, non ancora giunto, af-
finché un'errata attuazione 
del dlgs 150/2009 non ne 
vanifichi gli intenti.  
 

Amedeo Bianchi 
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Rapporto Aran sulle retribuzioni nel secondo semestre 2010. Dipen-
denti regionali più ricchi  

P.a., più aumenti meno merito  
Le progressioni economiche si mangiano gran parte dei fondi 
 

a parte maggioritaria 
del fondo per la con-
trattazione decentrata 

è assorbita dalle progressio-
ni orizzontali, mentre le ri-
sorse destinate al finanzia-
mento della produttività 
hanno un peso più ridotto: 
nell'arco del decennio 
2009/2000 essa è cresciuta 
di appena 372 euro su base 
annuale. All'interno del 
comparto delle autonomie 
regionali e locali si deve e-
videnziare che il trattamento 
economico attributo ai di-
pendenti regionali è mag-
giore di quello che è in go-
dimento da parte del perso-
nale degli enti locali. Pos-
sono essere così riassunti i 
principali elementi che e-
mergono dal secondo rap-
porto semestrale del dicem-
bre 2010 dell'Aran sulle re-
tribuzioni dei dipendenti 
pubblici. Il rapporto eviden-
zia inoltre che, in relazione 
all'andamento degli altri 
comparti, il peso della pro-
duttività non è in alcun mo-
do inferiore, cioè che questa 
è una tendenza diffusa in 
tutto il pubblico impiego. Il 
rapporto ci fornisce una se-
rie assai importante di in-
formazioni sull'andamento 
effettivo delle retribuzioni 
nel pubblico impiego locale. 

Da tali cifre si ricava con 
molta chiarezza che le quote 
di salario accessorio desti-
nate alla incentivazione del 
merito e dell'impegno indi-
viduale sono assai contenu-
te, mentre la parte maggiori-
taria è impegnata per la ero-
gazione di forme di tratta-
mento economico che costi-
tuiscono essenzialmente un 
aumento dello stipendio, le 
progressioni economiche, e 
che remunerano prestazioni 
rese. Un altro dato assai ri-
levante da mettere subito in 
evidenza è costituito dal 
giudizio complessivamente 
positivo che bisogna dare 
della contrattazione negli 
enti locali: infatti non vi so-
no fenomeni patologici ri-
spetto agli altri comparti e si 
deve segnalare una signifi-
cativa differenza rispetto 
alle dinamiche che si mani-
festano per le regioni, realtà 
che si caratterizza per il pe-
so assai maggiore delle ri-
sorse destinate al finanzia-
mento della contrattazione 
decentrata integrativa. Il 
rapporto mette in evidenza, 
in primo luogo, che l'anda-
mento complessivo nel cor-
so dell'arco temporale moni-
torato, cioè il decennio 
compreso tra il 2009 e il 
2000, la dinamica della re-

tribuzione pro capite di fatto 
ha determinato aumenti si-
gnificativi nel comparto re-
gioni ed enti locali. Rispetto 
a quello che viene assunto 
come più simile, cioè l'Uni-
versità, vi è stata infatti una 
differenza di circa il 10% a 
favore del comparto regioni 
e autonomie locali. In que-
sto comparto abbiamo infat-
ti avuto incrementi di 8.751 
euro, pari ad aumenti in 
percentuale del 44,2%. In 
particolare, nel corso del 
periodo 2007/2009 gli au-
menti sono stati di euro 
2.477, pari a un incremento 
del 9,5%. Una attenzione 
assai marcata è dedicata dal 
rapporto Aran alla composi-
zione delle risorse destinate 
al finanziamento del salario 
accessorio: si evidenzia che 
«la maggior parte è già stata 
destinata ad impieghi di tipo 
stabile: indennità fisse, pro-
gressioni economiche oriz-
zontali, tutto il sistema in-
dennitario legato a specifi-
che prestazioni (turno, ri-
schio, disagio ecc.)». Infatti, 
la componente maggiore è 
costituita dal finanziamento 
delle progressioni orizzon-
tali, che assorbono media-
mente il 26% del fondo. Se 
a questo dato aggiungiamo 
le risorse destinate alle in-

dennità fisse (cioè nel com-
parto regioni ed autonomie 
locali a quella di comparto) 
e/o professionali (ricordia-
mo i compensi dovuti alle 
maestre ed alle operatrici 
degli asili nido, mentre la 
indennità di vigilanza è di-
rettamente a carico del bi-
lancio dell'ente), risorse che 
coprono circa il 12% del 
fondo, arriviamo alla consi-
derazione che una quota di 
poco inferiore al 40%, esat-
tamente il 38%, è già bloc-
cata e di fatto viene sottratta 
alla contrattazione. Tale ci-
fra aumenta, diventando ci 
poco inferiore alla metà, e-
sattamente è pari al 48%, se 
vi aggiungiamo anche le 
risorse destinate al finan-
ziamento del lavoro straor-
dinario, voce che assorbe 
circa il 10% del fondo. Non 
si deve dimenticare inoltre 
che una quota assai rilevan-
te delle risorse destinate al 
finanziamento delle inden-
nità di turno, disagio e ri-
schio, che complessivamen-
te assorbono circa lo 11% 
del fondo, sono da conside-
rare vincolate. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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Osservatorio Viminale  

I gettoni di presenza non sono cumulabili 
 

ono cumulabili i get-
toni di presenza per-
cepiti da un consi-

gliere comunale che rico-
pre anche la carica di con-
sigliere provinciale, alla 
luce delle modifiche ap-
portate all'art. 82 del Tuel 
dal dl 31/5/10, n. 78, con-
vertito in legge, con modi-
ficazioni, dall'art 1, com-
ma 1, della legge 30/7/10, 
n. 122? Il decreto legge n. 
78/10, al comma 11 dell'art. 
5, ha stabilito che chi è elet-
to o nominato in organi ap-
partenenti a diversi livelli di 
governo non può ricevere 
più di un emolumento, co-
munque denominato, a sua 
scelta. Ne deriva che il legi-
slatore, estendendo il divie-
to di cumulo originariamen-
te contemplato solo tra due 
diverse indennità di funzio-
ne, ha precluso, a chi rico-
pre la carica di consigliere 
comunale e quella di consi-
gliere provinciale, la possi-
bilità di percepire i gettoni 
di presenza previsti per en-
trambe le cariche ricoperte. 
Pertanto, l'amministratore 
interessato dovrà optare per 
uno dei due emolumenti. 
INDENNITÀ DI FINE 
MANDATO - È legittima 
l'erogazione dell'indennità 
di fine mandato al vice-
sindaco reggente, a seguito 
del decesso del sindaco? 
La legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 recante disposizioni 

per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale 
(legge finanziaria 2007), 
all'art. 1, comma 719, con-
fermando l'indennità di fine 
mandato prevista dal dm 
119/2000, specifica che la 
stessa spetta solo nel caso in 
cui il mandato elettivo abbia 
avuto durata superiore a 30 
mesi. Pertanto, la corre-
sponsione di tale emolu-
mento a favore dell'ammini-
stratore in questione è ipo-
tizzabile solo nel caso in cui 
sussistano tali condizioni. 
INCOMPATIBILITÀ - 
Sussiste l'ipotesi dell'in-
compatibilità tra la carica 
di consigliere comunale e 
quella di presidente di una 
società sportiva? Sono va-
lidi gli atti adottati dal 
consiglio comunale con la 
partecipazione al voto del 
consigliere incompatibile? 
Il comma 1, n. 2, dell'art. 63 
del dlgs n. 267/2000, preve-
de l'ipotesi dell'incompatibi-
lità per il consigliere comu-
nale che, come titolare, 
amministratore, dipendente 
con poteri di rappresentanza 
o di coordinamento ha par-
te, direttamente o indiretta-
mente, in servizi nell'inte-
resse del comune. L'art. 63, 
comma 2, contempla una 
deroga a tale disciplina solo 
per gli amministratori locali 
che hanno parte in coopera-
tive sociali iscritte regolar-
mente nei registri pubblici, 

tenuto conto che solo tali 
forme organizzative offrono 
adeguate garanzie per evita-
re il pericolo di deviazioni 
nell'esercizio del mandato. 
La ratio della causa di in-
compatibilità in esame (an-
noverabile tra le cosiddette 
«incompatibilità di interes-
si») «consiste nell'impedire 
che possano concorrere 
all'esercizio delle funzioni 
dei consigli comunali sog-
getti portatori di interessi 
configgenti con quelli del 
comune o i quali comunque 
si trovino in condizioni che 
ne possano compromettere 
l'imparzialità» (così Corte 
costituzionale, sentenza n. 
44 del 1997, n. 450 del 
2000 e n. 220 del 2003). La 
Suprema corte (cfr. Cass. 
civile, sez. I, n. 550 del 
16/1/2004) ha più volte af-
fermato che l'art. 63, nello 
stabilire la causa di «in-
compatibilità di interessi» 
ivi prevista, ai fini della 
sussistenza richiede una du-
plice, concorrente condizio-
ne: la prima di natura sog-
gettiva, la seconda di natura 
oggettiva. È necessario, in-
nanzitutto (condizione sog-
gettiva), che il soggetto, in 
ipotesi incompatibile all'e-
sercizio della carica elettiva, 
rivesta la qualità di titolare, 
o di amministratore, ovvero 
di dipendente con poteri di 
rappresentanza o di coordi-
namento. In secondo luogo, 

il legislatore prevede, come 
condizione oggettiva, che 
deve necessariamente con-
correre con quella «sogget-
tiva» per la sussistenza della 
suddetta causa di «incompa-
tibilità di interessi», che il 
soggetto, rivestito di una 
delle predette qualità, è in-
compatibile in quanto ha 
parte in servizi, nell'interes-
se del comune, alludendo 
alla situazione di potenziale 
conflitto di interessi, in cui 
si trova il soggetto, rispetto 
all'esercizio imparziale della 
carica elettiva, a causa della 
oggettiva contrapposizione 
tra interesse «particolare» 
del soggetto, ed interesse 
del comune, istituzional-
mente «generale», in rela-
zione alle funzioni attribuite 
al consigliere comunale. In 
merito alla validità degli atti 
del consiglio comunale a-
dottati con la partecipazione 
al voto del consigliere di cui 
si presume sussistere la cau-
sa d'incompatibilità, la giu-
risprudenza in materia ha 
affermato che «i provvedi-
menti amministrativi non 
possono essere considerati 
viziati quando sia annullata 
la nomina del titolare di un 
organo monocratico o di 
uno dei componenti dell'or-
gano collegiale». (Consiglio 
di stato, sez. quarta, 21 
maggio 2008, n. 2407). 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

CISL FUNZIONE PUBBLICA - L'avviso comune ha particolare 
rilevanza per il settore pubblico che occupa 1,8 milioni di donne  

P.a., famiglia e lavoro a braccetto  
Politiche di conciliazione da definire nei contratti integrativi 
 

avviso comune in 
materia di politiche 
di conciliazione tra 

famiglia e lavoro ha visto la 
luce nello stesso giorno (7 
marzo 2011) in cui Eurostat 
ha reso noti gli ultimi dati 
sull'occupazione femminile, 
che pongono l'Italia agli ul-
timi posti tra i Paesi dell'Ue-
27. E questo gli conferisce 
una rilevanza tutta partico-
lare in rapporto al settore 
pubblico: sia perché la p.a. 
rappresenta in Italia un 
grande bacino di occupa-
zione per le donne (oltre 1,8 
milioni sui 3,3 milioni del 
pubblico impiego), sia per-
ché da questa dipende a vari 
livelli l'organizzazione e 
l'erogazione di quei servizi 
sociali senza i quali il soste-
gno alla famiglia e alle don-
ne lavoratrici è destinato a 
rimanere nel limbo delle 
buone intenzioni. Le parti 
sociali hanno trovato una 
convergenza non solo sui 
principi ma anche, per la 
prima volta, sulle leve attra-
verso cui dare loro attuazio-
ne. Perché come per la pari-
tà salariale, non basta for-
mulare un principio in un 

testo di legge se poi non si 
individuano i metodi, gli 
strumenti, i soggetti per ca-
larlo nei complicati scenari 
della realtà lavorativa. E 
proprio su questo l'avviso 
comune parla chiaro, indi-
viduando come cruciali ai 
fini di un miglior bilancia-
mento dei tempi di lavoro e 
di cura, da un lato incenti-
vazioni e servizi sociali, 
dall'altro i contratti colletti-
vi. A partire proprio dalla 
contrattazione, il testo indi-
vidua linee guida e buone 
pratiche per diffondere le 
politiche di conciliazione, 
mettendo l'accento in parti-
colare sui contratti integra-
tivi. È qui infatti che ammi-
nistratori e rappresentanti 
dei lavoratori possono con-
frontarsi per mettere a punto 
articolazioni degli orari di 
lavoro – dal part-time al te-
lelavoro, dalla flessibilità in 
entrata e in uscita alla banca 
delle ore – tali da tenere in-
sieme le esigenze organiz-
zative dell'azienda, pubblica 
o privata, e quelle delle per-
sone. Ecco allora che la 
contrattazione decentrata, 
dopo il suo reinserimento a 

pieno titolo nel processo di 
valutazione e gestione della 
performance con l'intesa del 
4 febbraio 2011, viene rico-
nosciuta come il metodo per 
promuovere in tutti i gangli 
del sistema dei servizi una 
nuova e più moderna cultu-
ra del lavoro che intreccia il 
tema della produttività e 
dell'efficienza con quello 
del benessere individuale e 
organizzativo. Cioè quello 
sviluppo organizzativo che 
arriva ad incidere positiva-
mente tanto sulla qualità del 
lavoro quanto su quella dei 
servizi, creando le condi-
zioni per una piena valoriz-
zazione della persona e del-
la professione. Tutte le de-
clinazioni dell'orario flessi-
bile, così come la formazio-
ne finalizzata al reinseri-
mento delle lavoratrici di 
rientro dalla maternità, o la 
distribuzione più equilibrata 
dei congedi parentali, fanno 
parte di quel ventaglio di 
istituti gender sensitive su 
cui il sindacato deve conti-
nuare a puntare nella corni-
ce di una definizione parte-
cipata del ciclo della per-
formance, come consente e 

incentiva l'intesa del 4 feb-
braio. In questo senso i con-
tenuti dell'avviso comune 
danno una risposta positiva 
alle perplessità sollevate 
dalla stretta sui part time 
contenuta nel Collegato la-
voro, e riportano un tassello 
fondamentale della riorga-
nizzazione del pubblico im-
piego nell'alveo del percor-
so di rinnovamento delle 
relazioni sindacali iniziato 
nell'aprile 2009. Senza di-
menticare che alla respon-
sabilità del sindacato ai ta-
voli negoziali deve corri-
spondere lungimiranza da 
parte di governo e ammini-
strazioni locali nel mettere 
in campo politiche adeguate 
per i servizi sociali, a partire 
dal rifinanziamento del pia-
no nidi e da sufficienti inve-
stimenti in personale quali-
ficato. Solo questo sforzo 
condiviso permetterà di as-
segnare al settore pubblico 
un ruolo di pioniere nel por-
tare la cultura della conci-
liazione dal terreno delle 
dichiarazioni a quello della 
concretezza. 
 

Giovanni Faverin 
 
La scheda tecnica 
Ecco cosa prevede l'accordo del 7 marzo 
Le politiche di conciliazione vita-lavoro nel pubblico impiego. Anche nel lavoro pubblico, una lettura dell'organizza-
zione attenta alla conciliazione tra l'attività professionale e le esigenze familiari di lavoratrici e lavoratori non può più 
essere una scelta discrezionale rimessa alle decisioni virtuose di singole amministrazioni ma una strategia sottesa ad o-
gni politica di gestione del personale. L'efficienza passa attraverso la promozione e lo sviluppo concreto di una cultura 
partecipativa dell'organizzazione poiché la produttività del lavoro è anzitutto figlia del benessere organizzativo e, dun-
que, di una migliore gestione della relazione famiglia-lavoro. Proprio in questa direzione si muovono l'avviso comune 
siglato il 7 marzo 2011 e i principi sui quali convengono le parti sociali firmatarie, e che ora va tradotta in effettive poli-
tiche di conciliazione attraverso la promozione di una flessibilità family friendly. 

L'
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Gli strumenti di conciliazione previsti dall'avviso comune 
Si tratta anzitutto di spingere il lavoro pubblico verso una più ampia diffusione degli istituti contrattuali che agevolano 
la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, attraverso l'utilizzo di contratti di telelavoro, di regimi orari modulabili su 
base semestrale o annuale in relazione alle esigenze conciliative, di contratti a tempo parziale, della banca delle ore già 
prevista nei Ccnl, dell'utilizzo flessibile dei congedi parentali. Tutti istituti a prevalente densità femminile, da rilanciare 
per assicurare una migliore occupabilità e una proficua permanenza al lavoro. In questo senso va letta la possibilità, per 
un periodo almeno corrispondente ai primi tre anni di vita del bambino o per oggettive e rilevanti esigenze di cura fami-
liari, di procedere ad una trasformazione temporanea del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale. 
E ancora l'impiego del telelavoro in periodi con maggiori esigenze di conciliazione o regole informate alla flessibilità 
nella fruizione di permessi. Quanto ai congedi parentali l'avviso comune appare in linea con le disposizioni europee e, 
in particolare, con la Direttiva 2010/18/Ue dell'8 marzo 2010 - finalizzata al miglioramento degli strumenti per la conci-
liazione tra vita professionale, vita privata e vita familiare dei genitori che lavorano - a cui gli stati membri devono con-
formarsi entro due anni dall'emanazione, elevabili a tre. Compatibilmente con le previsioni comunitarie anche nel pub-
blico impiego, a prescindere dalla forma del contratto o del rapporto di lavoro, i genitori lavoratori dipendenti che han-
no usufruito del congedo parentale, potranno chiedere per un periodo determinato l'adattamento delle loro condizioni 
lavorative. Così i datori di lavoro, compresi quelli pubblici, dovranno prendere in considerazione le richieste di modalità 
di lavoro flessibili in relazione alle esigenze dell'amministrazione e di quelle dei propri dipendenti. Ancora, nell'ottica di 
un approccio proattivo finalizzato alla promozione (e non alla mera tutela) del rientro al lavoro della dipendente, va letta 
la previsione di forme di aggiornamento o formazione per assicurare il pieno reinserimento professionale dopo il con-
gedo di maternità o i congedi parentali. Si riconosce in tal modo il fondamentale ruolo svolto dalla formazione, vera e 
propria leva di sviluppo organizzativo per quelle amministrazioni che assumono il concetto di differenze di genere co-
me patrimonio reale e non penalizzante, come risorsa utile, cui attribuire valore in termini culturali e sociali. 
 
Il ruolo della contrattazione 
La strategia da mettere in campo non è confinata agli istituti tradizionali, passa attraverso tipologie a orario ridotto, mo-
dulato e flessibile ma non si ferma qui. È un'azione a tutto tondo che si spinge sino alla individuazione congiunta di cri-
teri di valutazione della produttività innovativi e capaci di cogliere gli incrementi produttivi dei lavoratori destinatari di 
misure di conciliazione. Il tutto in linea con gli obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità previsti dalla legge e con 
l'idea di una gestione partecipata dei lavoratori al cambiamento, fulcro dell'intesa del 4 febbraio 2011. In questa direzio-
ne si muove anche l'azione delle commissioni paritetiche nazionali all'interno di un quadro complessivo finalizzato ad 
assicurare un più spiccato coinvolgimento dei lavoratori e del sindacato nei processi di «ristrutturazione». Anche se nel 
settore pubblico sono già in piedi azioni coordinate ed interventi finalizzati a conciliare gli impegni lavorativi con le ne-
cessità familiari, è necessario superare le difficoltà relative alla individuazione e definizione delle risorse finanziarie, 
umane e organizzative. Le misure di conciliazione individuate nell'Avviso comune costituiscono la materia su cui lavo-
rare, la contrattazione collettiva è lo strumento privilegiato per forgiarla. L'applicazione concreta delle linee guida detta-
te nel documento passerà attraverso i contratti collettivi, in particolare, quelli di secondo livello che avranno il potere di 
regolamentare e di attuare, in relazione alle diverse e molteplici esigenze territoriali, una migliore distribuzione e piani-
ficazione dei regimi di orari di lavoro. Bisognerà implementare le singole forme di flessibilità del lavoro, strumento 
fondamentale per conciliare le necessità professionali e familiari, aumentare la produttività e le performance delle lavo-
ratrici e dei lavoratori pubblici e diminuire i rischi da stress lavoro-correlato. Per raggiungere tali obiettivi è necessario 
completare il percorso iniziato con l'intesa del 30 aprile 2009, riconfermato con quella del 4 febbraio e volto alla pro-
mozione di una contrattazione che sia, insieme, a tutela del lavoro e per l'efficienza della pubblica amministrazione. Un 
percorso che dovrà proseguire nella definizione di un nuovo assetto delle relazioni sindacali. Sarà all'interno di queste 
regole del gioco, infatti, che le misure concrete di conciliazione potranno prendere forma. 
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La REPUBBLICA – pag.17 
 

Il dibattito sul nucleare 

"Lombardia autosufficiente  
ma non ci tiriamo indietro"  
Formigoni: decideremo senza emotività 
 

MILANO - «In Lombardia 
siamo autosufficienti, ma 
non appartengo a quelli che 
dicono sempre sì, ma a pat-
to che non si faccia nel mio 
giardino». Il governatore 
della Lombardia Roberto 
Formigoni incalza il gover-
no dopo la frenata sul-
l’ipotesi di un piano per ri-
portare il nucleare in Italia. 
«Il governo metta sul tavolo 
le sue proposte. Voglio par-
tecipare al dibattito sul nu-
cleare in Italia». Presidente 
Formigoni, non la preoc-
cupano le notizie allar-
manti che arrivano dal 
Giappone? «Non possiamo 
prendere decisioni di questo 
tipo sull’onda dell’emoti-
vità. Vediamo cosa sta suc-
cedendo in Giappone, riflet-
tiamo, ma dobbiamo pren-
dere delle decisioni basate 
sulla razionalità. Voglio di-
re in tempi medi. Intendo 
dire tra qualche settimana». 
Dunque non è contrario 
all’idea che l’Italia riapra 
alla produzione di energia 
nucleare. «È chiaro che ciò 
che sta accadendo alle cen-
trali a Fukushima si sta rive-
lando molto allarmante. È 
gusto scoprirne le cause, ma 
non dobbiamo dimenticare 
che si tratta di impianti rea-

lizzati negli anni 70, quindi 
molto vecchi, mentre per 
l’Italia si parla di centrali 
che dovranno entrare in ser-
vizio nel 2020. Si sa che 
questo tipo di impianti han-
no una vita media di venti-
cinque o al massimo tre-
nt’anni. Non solo. Il Giap-
pone è stato colpito da uno 
del terremoti più forte della 
storia e anche da uno tsu-
nami. È praticamente im-
possibile che in Italia pos-
sano ripetersi tutte queste 
condizioni. Non è un caso 
che anche in Giappone le 
centrali più moderne non 
abbiamo subito danni». 
Quali sono le sue condi-
zioni per accettare l’ipo-
tesi di ospitare nuove cen-
trali nucleari? «In Lom-
bardia abbiamo raggiunto 
l’autosufficienza energetica 
e abbiamo deciso di blocca-
re la costruzione di nuove 
centrali, ma non possono 
non essere preoccupato 
quando penso al tema della 
competitività del nostro Pa-
ese. Ai nostri imprenditori 
l’energia costa il trenta per 
cento in più rispetto ai fran-
cesi. Dipendiamo integral-
mente dal Medio Oriente 
per ciò che riguarda petrolio 
e gas. Tutti siamo colpiti in 

questi giorni dalla tragedia 
che ha colpito il Giappone, 
ma non si può sottovalutare 
nemmeno quello che sta ac-
cadendo anche in Libia». 
Quindi? «Io non mi tiro in-
dietro. Voglio partecipare al 
dibattito sul piano per il ri-
torno del nucleare in Italia. 
Dobbiamo riflettere tutti in-
sieme. Naturalmente questi 
impianti dovranno essere 
realizzati con il consenso 
del territorio. Ma dobbiamo 
differenziarci dalla dipen-
denza dal petrolio e dob-
biamo ridurre il gap compe-
titivo che abbiamo con na-
zioni come la Francia e la 
Germania. Inoltre, non pos-
siamo non considerare gli 
effetti sulla riduzione del-
l’inquinamento viste le par-
ticolari condizioni sfavore-
voli che ci sono anche in 
Lombardia e nella Pianura 
Padana. Parliamo solo della 
costruzione di centrali di 
ultimissima generazione. 
Sap piamo che quella 
che è prodotta dall’atomo è 
energia pulita». Dunque 
non esclude il suo sì. «In 
queste condizioni è giusto 
che ci si doti di nuovi im-
pianti. Voglio vedere le 
proposte del governo. Ra-
gioniamoci, non sono tra 

quelli che si dicono sempre 
favorevoli ai progetti, a pat-
to che non si facciano nel 
proprio giardino. 
L’industria legata alla tec-
nologia e al nucleare avanza 
in Lombardia. Esiste un di-
stretto con imprese che 
hanno una competenza eco-
logica avanzatissima». Non 
raccoglie l’appello alla 
prudenza che Legambien-
te ha fatto ai presidenti 
delle regioni del Nord? 
«Abbiamo bisogno di un 
dibattito in cui tutte le carte 
siano messe sul tavolo. Da 
parte di tutti. Non dico un 
no preventivo al ritorno del 
nucleare, ma guardo anche 
ai vantaggi. A patto che ci 
siano le condizioni che di-
cevo». Come si sta attrez-
zando la Lombardia dopo 
il terremoto in Giappone? 
«Da noi, il rischio di con-
taminazione è praticamente 
inesistente. Semmai siamo 
pronti a inviare i nostri aiu-
ti. Per ciò che riguarda il 
rientro in Italia di turisti o 
nostri concittadini abbiamo 
allertato tutti i nostri ospe-
dali specializzati. Ma non 
c’è alcun allarme. Il perico-
lo è a livello zero». 
 

Andrea Montanari 
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La REPUBBLICA BARI – pag.VII 
 

La giunta ha definito la lista da sottoporre al governo  

Grandi opere in Puglia la priorità alla ferrovia 
 

i aspetta solo che Pa-
lazzo Chigi indichi la 
data in cui il premier 

Silvio Berlusconi potrà fir-
mare l’intesa con il gover-
natore pugliese, Nichi Ven-
dola. Ma l’elenco delle in-
frastrutture considerate pri-
oritarie da realizzare in Pu-
glia è pronto. Gli uffici 
dell’assessorato alla mobili-
tà guidato da Guglielmo 
Minervini l’hanno predispo-
sto in tempo per oggi, la 
prima delle date suggerite 
da Roma. La firma slitta, 
ma le linee guida no. La 
giunta le ha approvate mar-
tedì scorso, mentre martedì 
prossimo sarà deliberato 
l’elenco dei 100 interventi 
corredati dalle schede tecni-

che. Le priorità sono quelle 
già concordate con il parte-
nariato economico e sociale 
e conosciute come "Puglia 
corsara". La priorità delle 
priorità resta l’alta capacità 
ferroviaria tra Bari e Napoli. 
Ma sul ferro si punta molto 
anche sul doppio binario tra 
Lesina e Termoli per rende-
re più veloce la linea adria-
tica. E poi ancora il ferro 
con il nodo di Bari. Messi al 
riparo i 395 milioni neces-
sari per completare il tratto 
sud («Entro aprile il proget-
to preliminare potrà essere 
approvato dal Cipe, quello 
esecutivo dovrebbe essere 
approvato nell’aprile del 
2013 e da quella data po-
tranno partire gli espropri 

con l’obiettivo di aggiudica-
re la gara nel primo seme-
stre del 2014, in modo da 
far partire i lavori agli inizi 
del 2015», assicura Miner-
vini), si lavora per garantire 
nell’intesa col governo i 
600 milioni di euro che ser-
vono per interrare la parte 
nord del nodo di Bari, che 
strozza Palese e Santo Spiri-
to. Un intervento molto im-
pattatante perché l’interra-
mento comporterebbe la 
demolizione di una sessan-
tina di abitazioni e sul quale 
i tecnici non escludono «ul-
teriori approfondimenti». 
Nell’intesa finirà anche 
l’interporto di Bari per mi-
gliorare l’intermodalità fer-
ro-gomma ma interventi per 

favorire le staffette tra tir e 
treni nel trasporto merci, 
sono previsti anche a Surbo, 
nel Leccese, nei porti di 
Brindisi e di Taranto e a In-
coronata di Foggia. Sul ca-
poluogo jonico sono con-
centrate anche le risorse per 
la piattaforma logistica e il 
distripark necessarie anche 
a collegare l’una e l’altro 
all’aeroporto di Grottaglie. 
Agli aeroporti è riservata 
un’altra delle dieci priorità 
sottoposte al governo e in 
questo filone si inserisce 
anche il collegamento in-
termodale del terminal cro-
cieristico di Brindisi. 
 

Piero Ricci 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.IV 
 

Graffiti, la battaglia perduta  
Muri storici usati come bacheca, insorge il preside di Scienze Politi-
che 
 

 adesso usano i pa-
lazzi storici come 
una bacheca perso-

nale. Tornano gli imbratta-
muri, se ne infischiano del 
nuovo regolamento di poli-
zia urbana che sbandiera 
multe fino a 500 euro per i 
writer, e per l’ennesima vol-
ta vanno a colpire Palazzo 
Davia Bargellini. Proprio là 
dove l’intervento di Hera 
per cancellare un graffito 
precedente ha scatenato le 
ire del direttore dei Beni 
Culturali Carla Di France-
sco, per via del rappezzo 
con una vernice di colore 
diverso dal precedente. Sul 
lato di piazza Aldrovandi, e 
persino sulla facciata in 
Strada Maggiore, lunedì 
notte è comparsa una scritta 
rossa a caratteri cubitali: 
«Blocchiamo il cda 15/3 h 9 
piazza Scaravilli». Non è un 
messaggio cifrato, ma 
l’appello alla "mobilitazio-
ne" di alcuni collettivi uni-
versitari che volevano con-

testare il consiglio d’ammi-
nistrazione dell’Alma Ma-
ter. Una bacheca sui muri, 
appunto. All’appuntamento, 
in piazza Scaravilli, fra gli 
altri si sono presentati i ra-
gazzi di Bartleby e del Cua. 
Un appello, ma anche una 
sfida, visto che su quei no-
bili intonaci le scritte si sus-
seguono da mesi. Lo stesso 
messaggio, con la stessa 
mano, è stato tracciato an-
che a palazzo Hercolani in 
Strada Maggiore, facoltà di 
Scienze Politiche. E qui ne-
gli ultimi giorni i writer 
hanno fatto scuola. Sulle 
pareti, due nuove scritte, 
con vernice nera: «Stato as-
sassino» e «Distruggi e cre-
a». Nessuna telecamera in 
giro, ma a due passi da qui 
c’è il Comando Regione dei 
Carabinieri. «La facciata era 
appena stata restaurata - si 
sfoga il preside di Scienze 
Politiche, Fabio Giusberti -. 
I lavori sono stati ultimati 
venerdì scorso. Non credo 

siano stati i nostri studenti. 
Ma preoccupa lo smarri-
mento dei valori civici della 
convivenza e del rispetto. 
C’è un’enorme difficoltà a 
percepire il paesaggio urba-
no come un patrimonio co-
mune. È un segnale doloro-
so». Tutto questo, le scritte, 
la sfida dei writer, accade a 
poche settimane dall’entrata 
in vigore del nuovo regola-
mento di polizia urbana, 
fortissimamente voluto dal 
commissario Cancellieri, 
che punisce i graffitari con 
multe salatissime: denunce 
penali e sanzioni fino a 500 
euro se vengono sporcati 
palazzi storici. Ma il pro-
blema è farlo rispettare, il 
regolamento. Su questo, 
all’Opera Pia Da Via Bar-
gellini, proprietaria del-
l’edificio in Strada Maggio-
re, sono durissimi. «Dalla 
mia amministrazione aspet-
to controlli e prevenzione, 
non una mano di vernice, e 
per giunta data molto male - 

attacca il consigliere dell’O-
pera Pia Giovanni Delucca -
. Siamo alla solita politica 
degli annunci: se si propon-
gono sanzioni più importan-
ti, ma non si è capaci di per-
seguire gli autori dei reati, 
l’effetto è nullo. Fra l’altro, 
all’interno del nostro palaz-
zo è in corso un intervento 
di restauro capillare, costo-
so, filologicamente corretto, 
sotto la sorveglianza della 
Soprintendenza. Fuori, in-
vece, ed è un paradosso, sul 
lato di piazza Aldrovandi 
ecco quelle scritte gigante-
sche: chi le ha fatte ha sicu-
ramente impiegato un bel 
po’ di tempo per realizzarle, 
e non poteva certo nascon-
dersi dietro l’edicola. Ma si 
sa che a Bologna, in parti-
colare di notte, i vigili scar-
seggiano». 
 

Carlo Gulotta 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.V 
 

Il bilancio  

Ancora non tornano i conti del Comune 
 

i taglia di qua, si ta-
glia di là. Ma i conti 
di Palazzo Vecchio 

ancora non tornano. Per 
l’assessore al bilancio Fal-
chetti la parola d’ordine è 
evitare l’aumento dell’addi-
zionale Irpef. Il conto del-
l’ammanco è adesso fermo 
più o meno a 12 milioni. 
Nonostante gli oltre 20 mi-
lioni di minori trasferimenti 
da parte del governo e le 
minori entrate derivanti da 
un generale abbassamento 
degli imponibili Irpef (sul 
quale tutti i fiorentini paga-
no una addizionale dello 0,3 
per cento), sono «solo» una 
dozzina i milioni che man-
cano. E con la sola cura dei 

tagli non riesce ancora ad 
arrivare al pareggio. C’è an-
cora tempo: i termini per 
l’approvazione del bilancio 
di previsione per il 2011, 
già fissati per il 31 marzo, 
sono stati prorogati giorni fa 
al 30 giugno prossimo. Il 
sindaco Renzi e il suo as-
sessore Falchetti hanno an-
cora tempo. Ma i tentativi di 
chiudere il bilancio a colpi 
di sforbiciate, riducendo al 
minimo il costo dei servizi 
ma senza arrivare alla chiu-
sura, fin qui non sono basta-
ti. Il pareggio non c’è. Sa-
rebbe tutto più facile se 
Renzi decidesse di ritoccare 
l’addizionale Irpef, ferma 
da anni: un semplice 0,1 in 

più porterebbe nelle casse 
del Comune circa 6 milioni 
di euro. E a quel punto sa-
rebbero sufficienti 6 milioni 
di tagli. Ma il sindaco Renzi 
ancora non demorde: vuole 
evitare fino all’ultimo l’au-
mento delle tasse e ha dato 
mandato agli uffici di for-
mulare più ipotesi di tagli, 
fino a trovare i 12 che anco-
ra mancano. Sindaco e as-
sessore sono del resto con-
vinti che proprio questo 
2011 sia il passaggio più 
difficile. Perché se è vero 
che i tagli ai trasferimenti 
previsti per il 2012 dal go-
verno sono ancora più con-
sistenti di quelli registrati 
quest’anno, è anche vero 

che Palazzo Vecchio conta 
di spuntarla sul trasferimen-
to dell’Iti allo Stato: 
l’istituto professionale, del 
resto, costa oggi ai contri-
buenti fiorentini circa 11 
milioni l’anno. E Renzi ha 
ancora aperto la trattativa 
con il governo per il pas-
saggio dell’istituto e spera 
di chiuderla in tempo per il 
prossimo anno: un sollievo 
di 11 milioni di euro sulle 
uscite annuali di Palazzo 
Vecchio potrebbe risolvere 
tutti i problemi del 2012. 
Senza ricorrere all’addizio-
nale. 
 

Massimo Vanni 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.V 
 

Finanza locale 
"No all’addizionale per noi non ha senso avere più entrate" 
 

essun aumento pre-
visto per l’addizio-
nale Irpef in Tosca-

na. Anche se la nuova bozza 
del decreto Calderoli sul 
fisco regionale apre la pos-
sibilità fin da quest’anno di 
far salire subito il balzello 
all’1,4 per cento fino al 
2013 per passare poi al 2 
per cento nel 2014 e addirit-
tura al 3 per cento l’anno 
seguente, il governatore En-
rico Rossi per ora non pren-
de in considerazione neppu-
re l’ipotesi. «Non avrebbe 
senso per noi aumentare le 
entrate per disporre di mag-
giore liquidità», spiega Ros-
si. «Il patto di stabilità ci 
impone dei tetti di spesa 
precisi, per cui non serve a 

nulla disporre di maggiori 
risorse per poi non poterle 
utilizzare». Rossi scarta per 
ora l’idea di usufruire della 
facoltà concessa dal gover-
no (ma il decreto, ricordia-
molo, è ancora in fase di 
discussione) anche per di-
rottare le maggiori entrate 
sul capitolo sanità: «Per ora 
il bilancio è in pareggio, 
non ne ho bisogno», annun-
cia. «E comunque in un pe-
riodo di forte crisi economi-
ca trovo sbagliato aumenta-
re la pressione fiscale su chi 
già paga le tasse». A Roma i 
partiti della maggioranza e 
il Pd stanno cercando di 
raggiungere un parere il più 
possibile condiviso sul fede-
ralismo regionale. Lo sco-

glio più grande resta quello 
della riduzione dei tagli de-
cisi per le Regioni dalla 
manovra estiva 2010 e i tra-
sferimenti sulla sanità. Ed è 
proprio in questo settore che 
la Toscana, insieme a Lom-
bardia e Basilicata, viene 
presa a punto di riferimento 
per i costi contenuti di ser-
vizi e attrezzature acquista-
te, dalle siringhe fino alla 
bolletta di acqua e gas paga-
ta da ospedali e ambulatori 
pubblici. Un comportamen-
to "virtuoso" che viene 
premiato dal governo con 
100 milioni da dividere in 
tre. «Questo riconoscimento 
è la dimostrazione che le 
aree vaste che accentrano 
acquisti e servizi hanno dato 

un esito positivo», commen-
ta Rossi. Che però ogni 
giorno continua ad essere 
messo sotto pressione dalle 
forze politiche toscane per 
la vicenda del buco di 270 
milioni della Asl di Massa. 
Fa notare Stefano Mugnai 
del Pdl, vicepresidente della 
commissione sanità del con-
siglio regionale: «Nella 
commissione tecnica che 
nel 2009 scelse la Deloitte 
per certificare i bilanci di 
alcune Asl tra cui anche 
quella Massa c’era il diret-
tore amministrativo Erman-
no Giannetti, oggi indagato. 
Il controllato sceglieva il 
controllore?». 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

L’analisi  

Le stanche accuse tra nord e sud nel mondo globale 
 

altro ieri, nel tre-
no che partiva 
verso nord da 

Reggio Emilia - imbandie-
rata di vessilli della Repub-
blica Cispadana - una bimba 
dello Sri Lanka portava, 
contenta, una coccarda tri-
colore mentre, a due passi, 
un giovane con un’elettrica 
cravatta verde leggeva un 
giornale grossolanamente 
titolato contro l’Italia. Nel 
vagone pienissimo del re-
gionale, due trentenni, uno 
senegalese e uno italiano, 
parlavano di lavoro, rife-
rendosi a una ditta che spo-
stava i cantieri su e giù per 
il nord. Strappando piccole 
e incerte commesse alla 
concorrenza, sempre più 
dura in tempi di prolungata 
crisi. Poi la conversazione si 
è allargata. Prima al cam-
pionato di calcio. E poi alla 
tragedia giapponese. Fuori 
sfilavano i capannoni che 
ho imparato a riconoscere, 
quelli attivi e quelli chiusi. 
E le lunghe strisce di verde, 
del grano e dell’orzo che 
iniziano a salire. L’ammira-
zione per la composta rea-
zione dei cittadini giappo-
nesi, nel parlare vivace dei 
due che mi sedevano vicini, 
si mescolava all’interro-
gativo che abbiamo in tanti: 
"Ma noi sapremmo fare co-
sì? "Noi" - proprio così ha 
detto il ragazzo del Senegal. 
All’arrivo a Trento ho visto 
in autobus un controllore 
giovanissimo, con due orec-
chini d’argento, che chiede-
va il biglietto a una ragazza 
con la testa coperta dal velo 
e intensi occhi neri, forse 
maghrebina. La quale gli 
porgeva la tessera di abbo-
namento con su indicata la 
facoltà di Giurisprudenza. 

Lui le rivolgeva con corte-
sia la parola con una forte 
inflessione napoletana e lei 
rispondeva con un accento 
trentino. Poi è salita una 
scolaresca. Un quarto erano 
bambini i cui genitori non 
erano italiani. E tutti parlot-
tavano fitto nella nostra me-
ravigliosa lingua, oggi vei-
colo comune di conoscenza 
del mondo, eccitati come 
sono i bimbi in gita. Nel 
pomeriggio un’operatrice 
sociale, emigrata al nord 
perché nessun governo della 
nostra bella città e della no-
stra bella regione, né di de-
stra né di sinistra, è mai sta-
to capace di assicurare la 
"giusta mercede" per il fati-
coso e prezioso lavoro di 
strada con i nostri ragazzi, 
mi parlava dello spaesamen-
to provato tornando per il 
week-end a Napoli. Con 
dentro l’acuta nostalgia per 
i luoghi così cari, la vergo-
gna insostenibile per lo sta-
to nel quale sono e la insop-
primibile indignazione per 
un intero ceto politico, mi-
serevole e baro. Mentre par-
lava ho ripensato a quel che 
capita ogni volta che si 
scambiano parole tra i tanti 
napoletani che - nelle uni-
versità, nelle fabbriche e 
nelle imprese, nella ricerca 
e nelle scuole, nel lavoro 
sociale e nei servizi - vivo-
no lontano dai loro luoghi. 
Tante volte il conversare dei 
nuovi emigranti da Napoli 
racconta come impariamo a 
riconoscere l’Italia, compli-
cata e varia. E così diversa 
da come ce la siamo troppo 
facilmente voluta immagi-
nare. E, chissà perché uno 
strano volo della mente ri-
porta le parole alla nostra 
città. Che è ferita ma deve 

pur rinascere. L’Italia c’è. 
Esiste. Nonostante molte 
miserie e brutture. È piena 
di persone che, ovunque, 
danno l’anima per farla mi-
gliore. E credono, con inge-
gno e lavoro, a quel che 
fanno. Ma questa Italia - 
complicata e difficile - non 
è rappresentata dai riti ripe-
tuti delle accuse reciproche 
tra nord e sud. E in questi 
giorni dei centocinquanta 
anni dell’Italia unita davve-
ro non convincono più le 
stantie accuse al Mezzo-
giorno di essere la zavorra 
di un paese che sarebbe, al-
trimenti, ricco e felice. Che 
si fanno scudo ogni volta di 
alcuni dati economici, senza 
vederne altri e senza scruta-
re la storia. Né vedere che le 
strade e le produzioni mate-
riali e immateriali del nord 
vedono, insieme, le menti e 
le braccia di tutta Italia, an-
cora una volta e come sem-
pre è stato; e, ancor più, ve-
dono insieme le braccia e le 
menti che vengono dal 
mondo intero. Ma - franca-
mente - neanche persuade 
più l’indicare ogni volta il 
dito verso il nord, mostran-
do le colpe dei nostri disa-
stri solo fuori e lontano da 
noi. È davvero venuto il 
tempo di dire basta ai rap-
presentanti politici e agli 
sciatti ideologi di una cosa e 
dell’altra. Che, entrambi, 
appartengono a combriccole 
provinciali e interessate. E 
perciò incapaci di guardare 
la storia comune nella sua 
faticosa complessità e cie-
che dinanzi alle potenti inte-
razioni che costituiscono il 
mondo globale nel quale i 
nostri figli stanno crescen-
do. Le cose che contano e 
che conteranno richiedono 

un’altra prospettiva. I gran-
di temi e i grandi compiti - 
gestione dell’energia e delle 
risorse, salvaguardia dei no-
stri luoghi, nuove produzio-
ni sostenibili e saperi che le 
rendano possibili, effettivo 
esercizio dei diritti e neces-
sità di nuova etica pubblica 
- le cose vere del comune 
domani dicono a tutti, a 
chiare lettere, che i piccoli 
orticelli, le demagogie 
d’occasione, le semplifica-
zioni d’accatto in vista delle 
ennesime tornate elettorali 
sono esercizi che non vanno 
più sopportati. Perché nega-
no ogni idea accettabile di 
politica e di convivenza. Se 
questo vale per l’Italia, vale 
ancora di più per Napoli. Le 
risorse, che pure esistono, 
che la rimetteranno in piedi 
- come in tanti auspichiamo 
con disperata speranza, no-
nostante tutto - possono es-
sere ancora messe in campo. 
E possono addirittura dare 
un segnale di cambiamento 
anche al resto d’Italia. Ma 
solo se la politica esce dalla 
difesa di sé e torna ai com-
piti veri, quelli centrati 
sull’interesse comune. Per 
Napoli questo significa ri-
prendere la lezione migliore 
del meridionalismo. Che 
rifiutò sempre il piagnisteo 
anti-nordista. Perché rico-
nosceva in esso "il piangi e 
fotti" del notabilato meri-
dionale. Per dedicarsi alle 
cose da fare per la città. Sì, 
ancor oggi c’è da riprendere 
l’agenda del fare possibile. 
E mettere distanza da quel 
"blocco di potere sociale e 
politico meridionale" che, 
fin dall’unità, fu denunciato 
dal meridionalismo, sia li-
berale che socialista che 
cattolico. Perché, trasver-
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salmente a molte apparte-
nenze, non mirava - così 
come non mira oggi - alla 
crescita equilibrata del tes-
suto economico e sociale. 
Bensì alla rendita e alla 

conservazione di sé, oggi 
anche a costo di ogni com-
promesso con gli immensi 
profitti del malaffare. E at-
traverso le clientele elettora-
li. Che sono quel reticolato 

di fedeltà e gerarchie co-
struito intorno a un sistema 
di privilegi parassitari che 
affogano le opportunità di 
democrazia. È la battaglia 
contro tutto questo che po-

trà dare speranza alla nostra 
città. E, anche da Napoli, 
contribuire a ridare speranza 
alla vicenda nazionale. 
 

Marco Rossi-Doria 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IV 
 

Caldoro dà una frenata sul nucleare 
"Il nostro territorio non si presta"  
Il governatore: "Ma la valutazione spetta ai tecnici" 
 

l cuore e gli occhi sono 
per il Giappone minac-
ciato dalla catastrofe 

nucleare dopo essere stato 
appena travolto dal terremo-
to e dallo tsunami. Ma è la 
ragione a guidare le parole 
di Stefano Caldoro quando 
si discute sull’opportunità di 
aprire all’energia atomica 
anche in Campania. «La va-
lutazione spetta ai tecnici, 
ma il territorio non è fra 
quelli che si prestano di 
più», spiega il governatore 
che pesa con attenzione o-
gni frase dedicata a un ar-
gomento capace di incen-
diare gli animi e spaccare 
l’opinione pubblica scossa 
da una tragedia ancora in 
pieno svolgimento. «La 
preoccupazione del mondo 
deve guardare innanzitutto 
alla salute e alla sicurezza 
dei cittadini. Su questo non 
c’è da discutere», premette 
Caldoro che poi rimarca: 

«La scelta del nucleare è 
una scelta mondiale ed eu-
ropea». Uno degli ultimi atti 
promossi dalla precedente 
giunta guidata da Antonio 
Bassolino era stata la nor-
ma, contenuta nella finan-
ziaria regionale, che vietava 
le installazioni nucleari sul 
territorio campano. Poi la 
Corte Costituzionale aveva 
bocciato la disposizione ri-
tenendola in contrasto con 
la competenza esclusiva 
dello Stato in materia am-
bientale e di sicurezza. La 
Consulta ha però ribadito 
che alle regioni spetta su 
questo argomento un parere 
obbligatorio, pur se non 
vincolante. E la Campania 
come si regolerà? In cam-
pagna elettorale il centrode-
stra si è schierato con deci-
sione a favore del nucleare. 
Ora i dirigenti dei Verdi 
Francesco Emilio Borrelli e 
Carlo Ceparano si dicono 

pronti a opporsi «fisicamen-
te» alla costruzione di una 
centrale in Campania. Ma 
con il dramma dei reattori di 
Fukushima che tiene in an-
sia il pianeta, anche Caldoro 
appare cauto. E invita in-
nanzitutto «ad evitare batta-
glie di bandiere, ideologiche 
e anche un po’ strumentali. 
L’Europa deve decidere, 
non solo l’Italia». Nell’im-
postazione del governatore 
dunque la situazione va ana-
lizzata senza preconcetti. I 
punti fermi, secondo Caldo-
ro, sono due: da un lato la 
necessità di fare i conti con 
una realtà che vede impianti 
nucleari già funzionanti a 
poca distanza dall’Italia, 
dall’altra le caratteristiche 
del territorio campano che 
non è idoneo ad installazio-
ni di questo tipo. «Noi ab-
biamo le centrali sulle Alpi, 
le avremo nel bacino del 
Mediterraneo. Ci sono in 

Francia e ci saranno proba-
bilmente in Albania. Le a-
vremo a cento chilometri da 
noi - sottolinea Caldoro - E 
come si è visto, il mare non 
ti difende. Compriamo e-
nergia nucleare da questi 
Paesi. In più non abbiamo la 
sicurezza perché non con-
trolliamo le centrali che si 
trovano in altri Paesi». Ma 
da qui ad aprire un impianto 
in Campania ce ne corre. 
«Questa è una questione di-
versa - argomenta il gover-
natore - spetta ai tecnici in-
dividuare la regione più i-
donea. È evidente che la 
Campania, perché è un’area 
vulcanica, sismica, a rischio 
idrogeologico, non è quella 
che si presta di più. Ma ri-
peto, si tratta di una scelta 
mondiale ed europea, da 
prendere tutti insieme senza 
strumentalizzazioni». 
 

Dario Del Porto 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

Ecco i consulenti per i fondi Ue 
alla Regione costeranno 2 milioni 
Piano e contratto al Formezitalia spa di cui l´ente di Palazzo Santa 
Lucia è azionista 
 

 in arrivo una struttura 
«di supporto» per la 
programmazione re-

gionale dei fondi europei, 
che costerà 1 milione e 900 
mila euro. Così la Regione 
dei tagli, targata Caldoro, si 
avvarrà di consulenze per 
un robusto importo che ri-
schia di incidere anche 
sull’intoccabile Patto di sta-
bilità. Dopo l’annunciato 
allargamento della giunta a 
14 assessori più 2 sottose-
gretari, ecco la task-force di 
esperti, il cosiddetto «sup-
porto tecnico» considerato 
«necessario per il monito-
raggio della spesa dei fondi 
2007-2013». C’è poi 
un’ipotesi di «alcune ano-
malie procedurali», stando 
alla denuncia del consigliere 
regionale del Pd Antonio 
Marciano. Circostanza sin-
golare visto che a coordina-
re quelle disposizioni è il 
capo di gabinetto della Re-
gione, Danilo Del Gaizo, 

avvocato dello Stato di ri-
conosciuta competenza. È 
tutto sull’ultimo Burc (Bol-
lettino ufficiale Regione 
Campania) del 14 marzo. 
Con il decreto dirigenziale 
numero 5 del 24 febbraio 
2011, la dirigente Marina 
Rinaldi del settore Piani e 
Programmi affida diretta-
mente al Formez, su input 
del capo di gabinetto Del 
Gaizo, il mandato di redige-
re un progetto esecutivo e di 
stipulare un contratto di 
servizio per avvalersi del 
«supporto tecnico». Cosa 
significa? Si tratta, in larga 
parte, di consulenti, risorse 
intellettuali. A fornire tale 
progetto viene individuata 
dalla Regione il Formez Pa 
(Formez Pubblica ammini-
strazione) che si appoggia 
generalmente a consulenti 
esterni. Ma la convenzione 
allegata al decreto di feb-
braio prevede comunque 
che il Formez possa far con-

to su società in house per 
svolgere queste funzioni: 
nel suo caso, l’unica società 
in house è Formezitalia Spa, 
società della quale la Re-
gione, con delibera del 14 
febbraio 2011, e cioè in 
pieno esercizio provvisorio, 
ha acquisito un pacchetto di 
100 azioni, per diecimila 
euro. La storia comincia 
proprio a ridosso delle va-
canze estive (13 agosto), 
quando l’attivo ufficio del 
capo di gabinetto, nonché 
responsabile della pro-
grammazione unitaria, chie-
de di potersi avvalere del-
l’assistenza tecnica, sottoli-
neando che esistono i pre-
supposti per affidare il 
compito ad un soggetto e-
straneo alla Regione. Nella 
stessa nota, si dà mandato a 
Formez Pa di redigere il pi-
ano e di stipulare un con-
tratto di due anni. Beninte-
so: le attività affidate al 
Formez Pa sono previste 

dall’accordo di programma 
quadro "Azioni di sistema", 
a cui la precedente giunta 
Bassolino aveva destinato 6 
milioni di risorse Fas. Ma 
l’accordo non prevedeva 
l’affidamento diretto di al-
cuna attività. Il lavoro di 
monitoraggio sui fondi eu-
ropei 2007-2013 si è reso 
necessario dopo le perento-
rie sollecitazioni dell’Unio-
ne. Avverte Bruxelles: o ri-
programmate quei fondi, 
entro il 30 maggio e il 31 
dicembre 2011, oppure si 
perdono. Resta da capire 
perché Caldoro, che fonda-
tamente aveva denunciato 
gli sprechi del sistema bas-
soliniano e puntato tutto 
sull’austerity, non si sia av-
valso delle strutture interne 
di cui dispone ogni Pro-
gramma operativo legato 
alle misure del Por. 
 

Conchita Sannino 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.I 
 

Le idee  

I politici siciliani e il dovere dell’onestà 
 

uando spiego agli 
studenti di quinto an-
no delle scuole se-

condarie superiori i diritti e 
i doveri dei parlamentari, 
dico loro che i rappresen-
tanti del popolo ricevono 
anche un’indennità stabilita 
per legge. A questo punto i 
ragazzi e le ragazze manife-
stano forti perplessità e con-
trarietà. Dicono che i rap-
presentanti del popolo rice-
vono degli stipendi troppo 
elevati e che perciò, invece 
di fare gli interessi del po-
polo, così facendo perse-
guono solo i loro personali 
interessi. Devo faticare non 
poco a spiegare loro che 
un’indennità abbastanza e-
levata non è un reato, non è 
un furto. Dico loro che, an-
zi, è garanzia di indipen-
denza e di autonomia dei 
singoli parlamentari e delle 
assemblee legislative, per 
meglio porsi a servizio 
dell’interesse generale. Cer-
co di fare maturare negli 
studenti l’idea che 
l’indennità certo elevata 
serve per evitare il rischio 
gravissimo della corruzione. 
Sembrano un po’ perplessi. 
Comunque mi illudo che mi 
vogliano concedere un po’ 

di credito. Ma se i ragazzi e 
le ragazze vengono a sapere 
che un deputato dell’As-
semblea Regionale Siciliana 
viene trovato con una busta 
in tasca frutto di concussio-
ne, allora le mie spiegazioni 
ai ragazzi e alla ragazze di-
ventano parole al vento. Se 
episodi come questo ver-
ranno confermati nell’iter 
giudiziario, significa che 
migliaia di euro come in-
dennità, agevolazioni varie 
e una buona pensione non 
bastano più. E non si potrà 
certo innalzare ancora di più 
l’indennità! Allora si dovrà 
convenire che nella politica 
siciliana non si tratta più e 
soltanto di avere regole e 
tecniche di prevenzione, che 
pure sono necessarie. Si do-
vrà convenire che non ab-
biamo bisogno solo di filtri 
e di anticorpi contro la cor-
ruzione in politica. Non è 
solo una questione di codice 
etico istituzionalizzato a li-
berare la cosa pubblica e 
l’economia dalla corruzio-
ne. Perché i codici e i filtri, 
siano istituzionali o dei par-
titi, sono dei meccanismi 
necessari ma che rimangono 
esterni alle persone. Si do-
vrà allora convenire che ciò 

che occorre in Sicilia (come 
in Italia) è anche il ritorno 
ad una parola semplice: «o-
nestà». Una parola forse 
fuori moda che non ha quasi 
cittadinanza. Quando, infat-
ti, si parla di «onestà», di 
«disciplina e onore» (artico-
lo 54 della Costituzione), si 
è tacciati di moralismo, di 
bigottismo. Ed invece oggi 
è necessario il richiamo ad 
un atteggiamento etico inte-
riore che, come scrive il 
teologo Hans Küng nel libro 
"Onestà" appena pubblicato 
in Italia (edizioni Rizzoli), 
«non si può imporre per 
legge». Al di là di tutti i 
meccanismi e tecnicismi, 
«la mancanza di onestà può 
essere corretta tramite la 
normativa». Eppure, l’o-
nestà personale è la base di 
una condotta umana che sia 
utile al bene comune, alla 
costruzione della città degli 
uomini e delle donne, alla 
buona politica. In questo 
senso si può dire che 
l’«onestà» è «politica», 
l’onestà cioè ha una forte 
valenza politica. Non è 
qualcosa che riguarda solo 
il privato, la sfera intima 
della persona da far valere 
nelle relazioni interpersona-

li. L’«onestà» interiore è 
l’abbiccì per la costruzione 
della città, della Sicilia. 
Certo la morale da sola non 
risolve tutti i problemi. Però 
è tempo di ritornare a dare 
cittadinanza pubblica al-
l’«onestà» sia in politica 
che in economia senza di-
versi vergognare o sentirsi 
ridicoli nel fare un discorso 
etico. Va aggiunto, anche se 
pure questo non è oggi poli-
ticamente corretto, che 
l’«onestà» non può però es-
sere richiesta solo ai politi-
ci. Anche gli elettori e le 
elettrici devono avere un 
comportamento etico quan-
do scelgono i propri rappre-
sentanti. Se desiderano es-
sere governati da politici 
onesti, anche gli elettori de-
vono esercitare il diritto di 
voto con onestà. In fondo 
non va dimenticato che se 
dei politici di poca virtù 
hanno fatto carriera ciò è 
avvenuto non perché gli e-
lettori sono stati ingannati, 
ma proprio perché gli stessi 
elettori e le elettrici hanno 
intravisto la possibilità di un 
beneficio privato dalla diso-
nestà di quei politici. 
 

Rosario Giuè 
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Maltempo - La Provincia di Roma chiede lo stato di calamità 

Frane e trombe d’aria  
Paura per il Tevere a livello di guardia 
Disagi e danni nel Lazio, tregua al Nord 
 

MILANO — Nel Paese che 
ieri sotto l’ombrello ha fe-
steggiato i 150 anni 
dell’Unità, la pioggia ha 
concesso una tregua al 
Nord. Ma ha continuato a 
flagellare il Centro. Merco-
ledì una «bomba d’acqua » 
ha creato disagi soprattutto 
in Veneto, tanto da far te-
mere un’alluvione bis come 
quella di novembre; ieri vi-
gili del fuoco e mezzi della 
Protezione civile hanno 
avuto un bel da fare nel La-
zio (e in Toscana). Diverse 
le zone di «criticità» e i di-
sagi. La forte pioggia ha 
prodotto danni in provincia 
di Lucca e di Frosinone: il 
fiume Liri è esondato, iso-
lando la Valle dei Santi e 
l’acqua ha letteralmente in-

vaso località come Giunture 
e Cassino. Diverse le case 
rimaste isolate. Ci sono vo-
lute cinque ore di lavoro per 
rimettere in sesto gli argini 
del canale Portatore a Ter-
racina che aveva allagato 
una decina di abitazioni: è 
stato necessario creare due 
file di sacchi per arginare il 
flusso d’acqua. Una tromba 
d’aria ha investito il nord 
della Ciociaria e una serie di 
fulmini ha danneggiato con-
tatori dell’Enel a Torre Cae-
tani, vicino a Fiuggi, provo-
cando piccoli blackout. De-
sta preoccupazione l’eson-
dazione dell’Aniene che ha 
allagato i campi di Trevi, 
nel basso Lazio: le colture 
stagionali sono a forte ri-
schio. Incidenti ed allaga-

menti anche nella provincia 
di Rieti: i pompieri temono 
per la situazione delle acque 
nei laghi Salto e Turano, 
delimitati da dighe. Sotto 
osservazione anche il livello 
del Tevere nella Capitale, 
cresciuto di oltre tre metri in 
poche ore. La Provincia di 
Roma chiederà lo stato di 
«calamità naturale per le 
numerose frane che hanno 
pesantemente danneggiato 
la rete viaria dei Monti Pre-
nestini». Purtroppo l’allerta 
meteo al Centro-Sud non fa 
sperare in un mutamento 
nelle prossime ore. Miglio-
rata invece la situazione al 
Nord soprattutto in Veneto 
dove però continuano a 
«piovere» polemiche sul 
presidente della Regione 

Zaia. L’accusa: ritardi nei 
lavori di messa in sicurezza. 
A Soave (Verona) l’acqua è 
rientrata nel Tramigna ma 
resta alta l’attenzione nelle 
zone di montagna per il pe-
ricolo di frane e slavine 
(chiuso il passo Fedaia che 
porta alla Marmolada). La 
Protezione civile in Emilia 
non perde d’occhio la piena 
del Po nelle province di 
Parma e Piacenza. Danni 
anche al patrimonio artisti-
co. È crollata parzialmente 
Villa Lauro Lancellotti a 
Portici (Napoli). La struttu-
ra del 1776 fa parte delle 
Ville Vesuviane. Le cause: 
pioggia e (tanta) incuria.  
 

Agostino Gramigna 
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Dopo l’alluvione - Il governatore Zaia: i Comuni non usano i fondi. 
Il Pd: zero euro a molti sindaci 

«Veneto sott’acqua, siamo disarmati» 
 

MILANO — Oggi come 
quattro mesi fa. Totalmente 
indifeso nel novembre scor-
so, quando una disastrosa 
alluvione mise in ginocchio 
il triangolo Vicenza-Pa-
dova-Verona, il Veneto è 
rimasto al palo, disarmato 
come prima. Lo ammettono 
gli esperti. Lo conferma il 
governatore, il leghista Lu-
ca Zaia: «Se malaugurata-
mente dovesse tornare a 
piovere con la stessa inten-
sità dell’ultima volta (530 
millimetri in 48 ore, ndr), si 
torna sotto...». Rapidi nel 
tamponare l’emergenza, di-
stribuendo ad imprese e fa-
miglie parte dei finanzia-
menti arrivati dal governo 
centrale (170 milioni su 
300), al Veneto e ai suoi 
amministratori sono bastate 
le 20 ore di pioggia battente 
dell’altro ieri per scoprirsi 
nudi come in novembre di 
fronte alla prepotenza delle 
acque. In questi 4 mesi di 
tregua, l’unico intervento 
strutturale nelle zone colpite 
è stata la riparazione di al-
cuni argini e poco altro: la-
vori di «somma emergenza» 
li definiscono. Il padano 
Zaia, nel suo doppio ruolo 

di presidente e commissario 
per l’emergenza, è così fini-
to sulla graticola, preso di 
mira da sindaci (Variati di 
Vicenza, Pd) e presidenti di 
Provincia (Miozzi di Vero-
na, Pdl), oltre che dall’in-
tera opposizione, per «non 
aver saputo utilizzare con la 
necessaria rapidità i fondi e 
i poteri previsti dall’ordina-
nza del governo». Clima 
pesante, se uno come Mioz-
zi, sulla carta alleato di 
Zaia, è arrivato a dire: «Il 
governo ha fatto un lavoro 
incredibile, ha procurato 
una cifra astronomica, ma 
qui non fanno nulla». Brutta 
tegola per il governatore 
leghista, che molto si era 
esposto in pressioni e pro-
messe all’indomani dell’al-
luvione di novembre e che 
ora, oltre a dover fronteg-
giare la rabbia di cittadini e 
sindaci, comincia anche a 
dubitare che da Roma, dal 
governo amico, giungano 
mai quei 2,5 miliardi indi-
spensabili per mettere in 
sicurezza il territorio: «Fi-
nora non ho avuto risposta 
— ammette —, non vorrei 
che alla fine i soldi li doves-
simo mettere noi...». Da qui, 

però, a fare da parafulmine, 
ce ne passa. E allora, con il 
tono di chi vorrebbe manda-
re molti a quel paese, ma 
capisce che non è il caso, il 
leghista Zaia srotola la sua 
linea difensiva. A comincia-
re dagli allagamenti del-
l’altro ieri a Soave e nel Vi-
centino: «La causa non è 
stata la rottura degli argini 
che noi avevamo messo in 
sicurezza. Il problema è che 
quegli stessi argini sono sta-
ti scavalcati dalle acque. E 
questo perché il territorio è 
imbevuto d’acqua, saturo, 
basta poco...». Come gli 
hanno appena spiegato i 
tecnici, durante un summit 
nella prefettura di Padova, 
la malattia del Veneto ha un 
nome: falde freatiche innal-
zate. «Esatto — prosegue il 
governatore —: di solito 
sono a 18-20 metri di pro-
fondità, mentre ora si trova-
no a 4-5 metri. Per questo, 
molti scantinati sono peren-
nemente allagati». Motivo 
di più per fare quelle opere 
strutturali che invece latita-
no. E qui Zaia va sulla di-
fensiva: «Certo che ci vo-
gliono bacini di laminazione 
e casse d’espansione, ma è 

questa la situazione che ho 
trovato 10 mesi fa quando 
sono stato eletto: ci voglio-
no anni, vanno fatti capito-
lati e gare, sennò fioccano 
gli avvisi di garanzia. Il sin-
daco Variatimi attacca sul 
bacino di Caldogno? Ma 
sono 50 anni che se ne parla 
senza farlo. E poi ci sono 
Comuni che ancora non so-
no stati nemmeno capaci di 
spendere i fondi che abbia-
mo loro dato: facile scarica-
re su dime, è la solita tattica 
del "dagli all’untore"...». 
Ma gli accusatori non mol-
lano. L’Udc: «Dove sono 
finiti i soldi per le opere i-
drauliche?». Il Pd: «Molti 
sindaci non hanno ancora 
visto un centesimo ». Di 
quei 300 milioni arrivati da 
Roma, ne restano 130 nelle 
casse della Regione. Come 
saranno spesi? «Parte li ter-
rò per imprese o famiglie in 
difficoltà — dice Zaia —, il 
resto per argini e canali». E 
le altre opere? «Non ho la 
bacchetta magica...».  
 

Francesco Alberti 
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Trasporti - In 10 anni ticket aumentati del 31,4%. Il taglio dei fondi 
fa scattare prezzi più cari anche per i treni dei pendolari 

Se salire su un autobus costa il 67 per cento in più 
La mappa dei rincari. Tariffe ferme nelle città al voto 
 
MILANO — Spostarsi in 
città con i mezzi pubblici 
costa il 31,4%in più rispetto 
a dieci anni fa. In treno, in 
questo caso da città a città, 
del 43,9. Ma a macchia di 
leopardo, con l’eccezione 
dei grandi capoluoghi dove 
si va al voto, una nuova on-
data di rincari è partita con 
l’obiettivo di compensare il 
taglio dei trasferimenti sta-
tali: biglietti di bus e metro 
più cari del 20%a Bologna, 
Brescia e Livorno. Del 
25%a Genova. Addirittura 
del 67 a Imperia. E poi rin-
cari per chi viaggia in treno 
del 25%in Liguria, del 16 
nelle Marche, di oltre il 12 
in Lombardia. Un buco di 
oltre 400 milioni di euro 
nelle casse degli enti pub-
blici locali, promessi come 
reintegro dal governo e mai 
arrivati, rischia però ora di 
portare nuove sorprese: ul-
teriori aumenti per i 15-16 
milioni di italiani che ogni 
giorno usano i mezzi pub-
blici urbani (un altro milio-
ne e mezzo si sposta in tre-
no) e insieme una battuta 
d’arresto per il federalismo 
fiscale. I governatori sono 
stati infatti chiari: se 
l’accordo di dicembre col 
governo su quei 400 milioni 
non verrà rispettato, le Re-
gioni non daranno il loro 
assenso ai decreti sul fede-
ralismo. «Il reintegro delle 
risorse per il trasporto pub-
blico — ha sottolineato il 
presidente della Conferenza 
delle Regioni Vasco Erra-
ni— è essenziale per dare 
basi concrete al fisco fede-

rale» . Tutto è iniziato con 
la manovra anti-crisi di 
Tremonti dello scorso mag-
gio: 7,8 miliardi di trasferi-
menti in meno agli enti lo-
cali, con un’immediata ri-
percussione sulla spesa per 
il trasporto pubblico. Un 
taglio pesante per colmare il 
quale lo scorso 16 dicembre 
il governo ha approvato il 
reintegro di 400 milioni in-
cassando, in sostanza, il via 
libera delle Regioni ai de-
creti sul federalismo fiscale. 
I trasferimenti si sono in 
ogni caso ridotti. E così so-
no partiti i piani di conteni-
mento delle Regioni. Ognu-
no ha fatto a sé. Secondo i 
dati delle aziende di traspor-
to associate ad Asstra, il 
Molise ha programmato un 
taglio annuo del 41%, la 
Campania ne ha deliberato 
uno del 23%, la Liguria del 
12, il Veneto dell’ 11, 
l’Abruzzo del 10, la Lom-
bardia del 7,9%. La Tosca-
na ha previsto di diminuire 
di 7 milioni di euro le spese 
per il trasporto su rotaia (-
3%) e di 18 quelle per il tra-
sporto su gomma (-9). 
L’Emilia Romagna ha cal-
colato una riduzione del 
3%per il primo, del 5 per il 
secondo. Il Piemonte ha 
ipotizzato un -5%(-15 in tre 
anni) ma non ha ancora de-
liberato. Tagli di spesa che 
si sono accompagnati a una 
riduzione dei servizi e a rin-
cari delle tariffe per i con-
sumatori. Cresciute in dieci 
anni, come dicono i dati 
della Cgia di Mestre, del 
31,4%(quelle dei trasporti 

urbani, in 7a posizione) e 
del 43 (quelle dei treni, al 3 
° posto dopo acqua potabile 
e raccolta rifiuti). «Tra le 
prime a muoversi è stata la 
Liguria che ha aumentato 
del 25%i ticket dei treni e 
del 15 gli abbonamenti» , 
dice Sergio Veroli, vicepre-
sidente di Federconsumato-
ri. Va a Imperia il record dei 
rincari: «Più 67%per il bi-
glietto (da 90 centesimi a 
1,5 euro e da 60 a 90 minuti 
di validità) e più 52%per 
l’abbonamento mensile (da 
31,5 a 48 euro)» , dicono i 
dati Asstra. Anche a Geno-
va oggi il biglietto urbano 
costa 1,5 euro per 100 mi-
nuti: è aumentato del 25%. 
Per l’abbonamento mensile 
si spende il 19%in più. A 
Lodi biglietti più cari del 33 
e abbonamenti del 36%. A 
Perugia (da settembre) del 
50 e del 31%. Ticket urbani 
cresciuti del 20%a Bologna, 
Brescia, Ferrara, La Spezia, 
Lecco, Livorno e Parma. A 
Milano, dove a maggio si va 
alle urne, il biglietto di tram 
e metro continua a costare 
un euro. Come a Torino. Ma 
in Lombardia è partita una 
prima tranche di aumenti: 
più 10%per i bus, più 12,39 
per i treni. Un secondo bal-
zo all’insù, vincolato al mi-
glioramento di standard di 
qualità, è poi previsto per 
maggio. Scelta contestata 
dai pendolari: «Prima si mi-
gliorano i servizi, poi si a-
deguano le tariffe. Così si 
addomesticano i parametri 
qualitativi» , dice Giorgio 
Dahò, portavoce dei pendo-

lari lombardi. «Aumenti 
senza miglioramenti della 
qualità non si giustificano, 
anche perché con i rincari 
sono arrivati pesanti tagli 
dei servizi— aggiunge Ve-
roli —. Vero che le nostre 
tariffe sono tra le più basse 
d’Europa ma qui c’è un rea-
le problema di qualità e una 
mancanza di strategia poli-
tica» . «C’è ancora qualcu-
no a cui interessa il traspor-
to regionale?» concorda Ce-
sare Carbonari, portavoce 
dei pendolari piemontesi. 
Un interrogativo che si 
pongono anche le aziende di 
trasporto urbano: «Si parla 
tanto di lotta a traffico e 
Pm10 ma poi si tagliano 
fondi al trasporto pubblico» 
afferma Marcello Panettoni, 
presidente dell’Asstra. Non 
solo. «Con questa incertez-
za finanziaria la program-
mazione è bloccata, le tarif-
fe rischiano di essere ulte-
riormente ritoccate all’insù 
e i 10 mila tagli al personale 
del settore tornano a fare 
paura. La metà di quei 400 
milioni serve solo a com-
pensare l’aumento del gaso-
lio del 23%» . Mercoledì le 
aziende di trasporto locale 
hanno incontrato il ministro 
Fitto. Sul tavolo la richiesta 
di rinviare le gare di affi-
damento dei servizi da fine 
marzo a fine anno ma so-
prattutto di rispettare 
l’accordo di dicembre Stato-
Regioni. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Federalismo - Il possibile aumento all’1,4% limitato ai redditi supe-
riori a 28 mila euro. No del Pd all’accordo bipartisan 

Un tetto per l’addizionale regionale Irpef 
Stangata delle Province sull’Rc auto: l’aliquota potrà salire dal 12,5 
al 16% 
 
ROMA — Sfuma l’accordo 
bipartisan sull’autonomia 
fiscale delle Regioni, il 
nuovo tassello del federali-
smo all’esame del Parla-
mento. Nonostante il parere 
favorevole delle stesse Re-
gioni, e un lungo lavoro di 
limatura del testo condotto 
insieme al governo dai suoi 
rappresentanti nella Bica-
merale, il Partito democrati-
co ieri ha detto no. «Non s i 
può vendere come f e d e r a 
l i s m o una botta ai servizi 
e alle condizioni di vita de-
gli italiani. Il Pd ha collabo-
rato e grazie a noi ci sono 
stati miglioramenti anche se 
non soddisfacenti, ma se 
vogliono far partire il fede-
ralismo con tagli ai servizi e 
un aumento delle tasse non 
va» ha detto il segretario, 
Pierluigi Bersani, al termine 
di una riunione del partito. 
Nel nuovo testo di media-
zione presentato dal mini-

stro Roberto Calderoli, per 
la precisione, sono state ac-
colte dieci delle dodici pro-
poste del Pd avanzate dal 
relatore di minoranza, Fran-
cesco Boccia e dall’ex sin-
daco di Bologna, Walter Vi-
tali. Ma il loro invito a man-
tenere aperta la linea del di-
alogo con il governo è cadu-
to nel vuoto. Quasi tutti gli 
intervenuti si sono opposti 
all’intesa, da Enzo Bianco a 
Sergio D’Antoni, fino a Va-
sco Errani, presidente 
dell’Emilia- Romagna e del-
la Conferenza delle Regio-
ni, che pure aveva trovato 
un’intesa con il governo. 
«L’impianto complessivo è 
insoddisfacente» ha detto 
Bersani,mentre secondo il 
responsabile economico del 
partito, Stefano Fassina, il 
decreto non risolve il pro-
blema dei 4 miliardi di tra-
sferimenti tagliati alle Re-
gioni l’anno scorso e «de-

termina aumenti generaliz-
zati della pressione fiscale». 
Anche se tra le proposte del 
Pd accolte da Calderoli c’è 
anche quella di limitare il 
possibile aumento all’ 1,4% 
delle addizionali regionali 
Irpef del 2011 solo ai redditi 
superiori ai 28 mila euro 
annui lordi, sia per i lavora-
tori dipendenti sia per i la-
voratori autonomi. Il nuovo 
testo sul quale hanno lavo-
rato governo, maggioranza 
e opposizione in vista del 
parere della Bicamerale at-
teso per mercoledì 23 mar-
zo, di fatto anticipa di un 
anno l’avvio del federali-
smo regionale. L’anno del 
big bang non sarà più il 
2014 ma il 2013, quando i 
trasferimenti saranno sosti-
tuiti dai tributi propri delle 
regioni e partiranno sia il 
regime dei costi standard 
nella sanità che della pere-
quazione. Nel 2012 sarebbe 

stabilita la quota dell’ Irpef 
da riservare alle Regioni, 
mentre le addizionali, che 
oggi non possono superare 
l’1,4%, potranno aumentare 
al 2% nel 2014 e al 3% nel 
2015. La possibilità di ma-
novra riguarda anche l’Irap, 
che dal 2013 potrà essere 
anche azzerata, ma non ri-
dotta nelle regioni che aves-
sero nel contempo aumenta-
to l’addizionare Irpef fino al 
livello massimo. Un antici-
po di autonomia fiscale è 
previsto anche per le Pro-
vince: già dal 2011, secondo 
il nuovo testo, potrebbero 
manovrare in aumento o in 
diminuzione del 3,5%, 
l’aliquota del 12,5% sulle 
polizze RC Auto. Per le 
Province significa contare 
su circa 600 milioni di po-
tenziali maggiori entrate.  
 

Mario Sensini 
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L’analisi 

Così i ripiegamenti localistici danneggiano il Nord e il Sud 

Da tempo le due aree perdono colpi. E si accusano a vicenda 
 

apita anche nella vi-
ta. Anniversari che 
cadono nel momento 

in cui l’amore s’è già con-
sumato e più volte minac-
ciata la separazione, marca-
no la distanza tra le passioni 
e le promesse di allora e la 
stagione mutata attuale, re-
stituiscono rabbia amarezza 
e rimpianto oppure in un 
momento l’illusione o la 
speranza di ricominciare e 
rinnovare quell’unione. Co-
sì l’Italia trova a celebrare i 
suoi centocinquanta anni 
dall’Unificazione, in un 
tempo in cui quel sentimen-
to di unità sembra quanto 
mai affievolito e incrinato 
dalle troppe divisioni. I se-
mi della discordia civile, 
coltivati in lunghi anni di 
«territorializzazione della 
ragione» , hanno prodotto 
molti frutti avvelenati, e 
persino riflessi di insospet-
tabile razzismo. Il ripiega-
mento localistico, però, è un 
fenomeno ben più profondo 
della sua estrema e degene-
re manifestazione leghista, e 
ha a che fare con il pensiero 
dominante degli ultimi 
trent’anni: quel fondamen-
talismo liberista, in cui la 
diseguaglianza diventava 
irrilevante per lo sviluppo, e 
che in una delle sue varianti 
meno ruvide ha sofisticato 
la competizione tra indivi-
dui nella competizione tra 
territori, con richiami sedu-
centi anche nel Sud (che nel 
frattempo viveva brevi pri-
mavere municipali), come 
quel «contare sulle proprie 
forze» , unica via che sem-
brava plausibile dopo le de-
generazione dell’intervento 

straordinario. La coda di 
questa deriva ideologica la 
vediamo ora, nella mistica 
del «radicamento nel territo-
rio» , diventato la falsa co-
scienza della politica italia-
na, che muove dai «succes-
si» della Lega ma che ha 
una formidabile presa a si-
nistra, più che rappresentare 
legittime ambizioni e aspet-
tative delle comunità locali 
finisce per moltiplicare pau-
re, egoismi e miserie di cor-
tile. La conseguenza più 
grave del particolarismo ter-
ritoriale è l’incapacità di 
guardare al mondo alle tra-
sformazione dei mercati, in 
cui l’Italia del piccolo e bel-
lo» o quella naïf dei «saperi 
e sapori locali» , non è riu-
scita a ridefinire un proprio 
ruolo. E prim’ancora -o me-
glio: insieme -l’incapacità 
di guardare a se stessa, alle 
proprie debolezze comples-
sive, rivolgendo a Mezzo-
giorno maledizioni per col-
pe non sue, o non soltanto 
sue (giacché di colpe, il 
Mezzogiorno, non ne ha po-
che). Gli straordinari suc-
cessi fatti registrare dalle 
economie distrettuali del 
Nord negli anni ’ 90 erano 
largamente dovuti a condi-
zioni di contesto competiti-
vo che sono mutate profon-
damente alla fine del de-
cennio. Si è sottovalutato il 
ruolo determinante della 
svalutazione del 1992, non 
più possibile dopo 
l’adesione all’euro, mentre i 
processi di globalizzazione 
definivano l’esigenza di una 
ricollocazione competitiva 
nei settori più innovativi, 
attraverso una ruolo cre-

scente delle politiche di in-
novazione e ricerca, diffi-
cilmente perseguibili da 
quel tessuto di piccole im-
prese, in assenza di un dise-
gno di politica industriale. 
Nel campo delle politiche 
meridionaliste si è inseguito 
quel modello di «economia 
dal basso» , autopropulsiva, 
peraltro improbabile da re-
plicare in aree a più bassa 
accumulazione di capitale 
sociale, proprio mentre ini-
ziava a rivelare tutta la sua 
inadeguatezza anche al 
Nord. Ne è risultata una si-
tuazione di parallelo qual-
che approssimazione sui 
numeri il Ministro Tremon-
ti, per accorgersi che la «lo-
comotiva del Nord» ha mol-
to rallentato: il tasso di cre-
scita nel corso degli anni 
2000 delle regioni del Nord 
è stato dell’ 1,1%, la metà 
di quello registrato ad e-
sempio dalla Baviera. Le 
difficoltà a ridefinire un 
modello di specializzazione 
compatibile con le nuove 
condizioni competitive e a 
superare i vincoli di un ap-
parato amministrativo inef-
ficiente, declino, che pur 
mantenendo sostanzialmen-
te invariato le distanze tra 
Sud e Nord ha visto l’intero 
Paese scendere nelle gra-
duatorie mondiali. Le re-
gioni del Nord-Est che ave-
vano raggiunto circa il 
140%del Pil per abitante 
della media europea alla fi-
ne degli ani ’ 90 nel 2008 
sono scese al 127%; nello 
stesso periodo il Sud è sceso 
dal 74 al 69%. Basta con-
frontare le regioni del Nord 
con altre aree forti 

dell’Europa, come ama fare 
con anche al Nord, hanno 
trovato un alibi formidabile 
nell’immagine del «Mezzo-
giorno, palla al piede» . In-
somma, a ciascuno il suo 
declino. Ma è stato proprio 
quello settentrionale a far 
riesumare, dopo anni di ri-
mozione, l’antica questione 
meridionale come grande 
causa di tutti i fallimenti na-
zionali. «Meridionale» è 
tornato ad essere sinonimo 
di malvezzo, «Sud» luogo 
comune di ogni vizio e ca-
morra. «Siamo diventati tut-
ti meridionali » , «il Sud nel 
Nord...» , sono frasi che 
spesso sentiamo ripetere, 
assai emblematiche di que-
sta deriva. Nell’opinione 
pubblica diffusa, nei grandi 
mezzi di comunicazione, il 
Mezzogiorno è ormai capro 
espiatorio di ogni ritardo 
nazionale, l’appestato che 
minaccia di contagio la par-
te sana del Paese. Spesso è 
un pensiero inconfessato, 
che precede di molto 
l’aspirazione secessionista 
ma ad essa non è estraneo, e 
che si sostanzia nel luogo 
comune che ogni soldo de-
stinato al Sud sia spreco o 
malaffare, e che sia perciò 
più che legittimo dirottare 
altrove attenzione e risorse 
(il Fas…): «è ora di smetter-
la con queste aree deboli 
che sfruttano quelle forti» , 
con questo «sacco del 
Nord» ... La storia cambia e 
cambiano gli argomenti, si 
sa: ma qui si sono del ribal-
tati. E l’ostilità vasta e ma-
liziosa verso il Sud genera 
la reazione scomposta di 
fenomeni culturali deteriori: 
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il successo di un libro come 
Terroni, di Pino Aprile, te-
stimonia il rifiorire nel ceto 
dirigente meridionale di 
sentimenti neoborbonici... 
Com’è che siamo diventati 
tutti leghisti? È una deriva 
subculturale, un humus ide-
ologico che rischia di ral-
lentare i processi di riforma 
del Paese, che esalta le ap-
partenenze, facendo ritarda-
re la presa d’atto dei propri 
limiti ed errori rinfacciando 
quelli degli altri. Un sub-
strato che inquina anche 
l’attuale dibattito sul federa-
lismo e che impedisce di 
ragionare su un progetto per 

il Paese. Eppure la realtà dei 
nostri giorni, per quanto 
complessa e difficile, apre 
nuove e più alte sfide. La 
riflessione sulla necessità di 
trovare fonti di energie al-
ternative, di fronte alle dif-
ficoltà e ai rischi della di-
pendenza dal petrolio e del-
la scelta nucleare, richiede-
rebbe ad esempio una capa-
cità di governo che sappia 
sfruttare le potenzialità 
dell’Italia, soprattutto meri-
dionale. E così, i fuochi che 
si alzano di là dal mare, sul-
la «sponda sud» del Medi-
terraneo, annunciano paesi e 
popoli che, oltre alla cresci-

ta, vogliono democrazia ed 
uguaglianza, animati da ge-
nerazioni che in un prossi-
mo futuro rappresenteranno 
una parte decisiva, anche 
economicamente, del nuovo 
mondo. L’Italia, con la sua 
prossimità meridionale, po-
trebbe riacquistare una nuo-
va centralità geo - economi-
ca, ma occorrono politiche 
nazionali coerenti e imme-
diata, non più la cantilena 
abusata delle «opportunità» 
future per le regioni del 
Sud. Il Paese intero, che 
tanto fatica a fare i conti se-
renamente con il suo passa-
to, a ritrovare una sua «mis-

sione» nelle aspirazioni mi-
gliori del Risorgimento, 
rinnovate nella Resistenza e 
con la Costituzione, potreb-
be almeno guardare alla 
«convenienza» dell’Unità, 
per giocare un ruolo presen-
te e futuro nel mondo che 
bussa alle nostre porte. An-
diamo male in storia, e bi-
sognerà recuperare; intanto, 
cerchiamo di non far peggio 
in geografia. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Uca Bianchi  
Giuseppe Provenzano 
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Buche, risarcimenti record  
In 5 anni oltre 2mila cause 
Messuti: «C’è il piano per rifare le strade» 
 

LECCE — Nell’ottanta per 
cento dei casi sono le buche 
stradali. Ma anche i marcia-
piedi sbrecciati e scivolosi 
hanno loro incidenza: basta 
un po’ di pioggia o un passo 
incerto -i tacchi certo non 
aiutano -e ci ritrova per ter-
ra. Il Comune di Lecce è 
sommerso da richieste di 
risarcimento danni: negli 
ultimi cinque anni ne sono 
arrivate 2.246 (di cui 816 
già pagate). Una media di 
450 risarcimenti all’anno: 
un numero preoccupante, 
specie se si considera la dif-
ficile situazione finanziaria 
dell’Ente. Da una parte le 
casse vuote del Comune, 
dall’altra i cittadini che non 
perdono occasione per rite-
nere corresponsabili gli 
amministratori (c’è chi ha 
fatto causa per essere scivo-
lato su una macchia d’olio). 
Nei ricorsi presso il giudice 
di pace, spiegano all’Ufficio 
legale, il Comune soccombe 
sempre. Negli altri casi di-
pende. E tuttavia il prezzo 

complessivo da pagare è 
molto alto. Basti pensare 
che una parte dei debiti fuo-
ri bilancio, che pesano sulle 
casse del Comune più di un 
macigno, sono rappresentati 
da sentenze di condanna, e 
spesso proprio per risarci-
menti. Il Comune, spiegano 
sempre dagli uffici, ha una 
franchigia di sole 2mila eu-
ro per ogni singolo sinistro. 
Se la richiesta di risarci-
mento danno supera quella 
cifra, allora la palla passa 
all’assicurazione. E la supe-
ra di sicuro, talvolta anche 
di parecchio. Come quel ri-
sarcimento richiesto da una 
cittadina che, «a causa di un 
dislivello di una sconnes-
sione non segnalati sul mar-
ciapiedi», ha perso l’e-
quilibrio ed è rovinosamen-
te caduta per terra perdendo 
i sensi. Valutazione del 
danno: 40mila 209 euro, ro-
ba da far tremare i polsi ad 
amministratori e tecnici. Tra 
le sentenze di condanna 
emesse negli ultimi anni ci 

sono i casi più svariati: le 
non meglio specificate insi-
die stradali sono causa di 
danni alle autovetture. In 
questi casi la richiesta di 
risarcimento è moderata: da 
700 euro 2mila euro. Poi c’è 
lo stop non opportunamente 
segnalato sull’asfalto; cor-
doli spartitraffico poco visi-
bili al buio; avallamenti; 
allagamenti. Ma al primo 
posto ci sono gli incidenti 
causati dalle buche e dal 
manto stradale sconnesso. 
Che le strade, non tutte per 
fortuna ma parecchie, siano 
strade groviera è sotto la 
luce del sole. «In questi casi 
non è mai troppo quello che 
si fa, ma certo il Comune 
non se ne sta lì a guardare -
dice l’assessore comunale ai 
Lavori pubblici Gaetano 
Messuti -Abbiamo stipulato 
una convenzione con la Lu-
pia e Servizi pari a 350mila 
euro all’anno, tetto che mol-
to spesso viene perfino sfo-
rato, proprio per il ripristino 
delle buche. A questo si ag-

giungono gli interventi an-
nuali di ripristino delle stra-
de cittadine, pari a un mi-
lione e mezzo di euro utiliz-
zati in gran parte per il rifa-
cimento dei manti stradali» . 
In via Trinchese, ad esem-
pio, strada centralissima ep-
pure parecchio rattoppata, 
sono in corso i lavori per la 
sistemazione del basolato: 
per il momento riguarde-
ranno solo un primo lotto, 
quello compreso tra piazza 
Sant’Oronzo e il Bar Avio. 
"Solo quando saranno ulti-
mati i lavori di ristruttura-
zione del Teatro Apollo, 
procederemo alla pavimen-
tazione anche del secondo 
lotto -dice l’assessore -Il 
progetto prevede il rifaci-
mento dell’intera strada, fi-
no a piazza Mazzini». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Paola Moscardino 
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Sì allo shopping con i cani, a Lecce pronta l’ordinanza 

Nei negozi potranno entrare anche gli animali 
 
LECCE— Tra un po’ a 
Lecce Fido potrà almeno 
dedicarsi alla vita mondana 
a un pomeriggio di shop-
ping: per lui i suoi amici a 
quattro zampe le porte sa-
ranno aperte in tutte le atti-
vità commerciali della città 
(tranne in casi di particolari 
restrizioni). L’annuncio è 
dell’assessore all’Igiene, 
Sanità e Randagismo del 
Comune, Alfredo Pagliaro, 
che racconta di un’or-
dinanza già pronta che sarà 
emanata la prossima setti-
mana. fenomeno Un passo 
in avanti verso l’acco-
glienza dei cani in città. 
«Tema per il quale stiamo 
cercando di fare molto -
commenta Pagliaro -e infatti 
stiamo già raccogliendo i 
primi frutti soprattutto gra-
zie a una maggiore cultura 
del rispetto dell’animale da 
parte dei cittadini: le strade 
sono più pulite rispetto a 
prima» . Ma per chi ha a 
casa un cane non basta. Le 
strutture per gli amici a 
quattro zampe restano po-
che: ben venga la recente 
conquista delle attività 
commerciali, ma ancora 

mancano accorgimenti che 
consentano davvero di poter 
portare il proprio cane sem-
pre con sé, come i pali di 
appoggio per i guinzagli 
fuori dai negozi ad esempio, 
da chiudere con un lucchet-
to per non rischiare che l'a-
nimale scappi via o peggio 
venga rubato durante lo 
shopping. Per non parlare 
delle aree aperte: a Lecce il 
dog park (a piazza Palio) è 
uno solo, per di più piccolo, 
sporco e inadeguato rispetto 
alla domanda secondo i suoi 
assidui frequentatori, ma 
soprattutto obiettivamente 
non fruibile (è molto lonta-
no dal centro) dall’intera 
cittadinanza. E per gli altri 3 
dog park annunciati dal 
Comune nella zona 167, 
Borgo San Nicola e via Me-
rine) bisognerà ancora a-
spettare. «È’ un problema di 
fondi -si difende l’assessore 
che devono essere approvati 
dai bilanci comunali» . Nel 
frattempo diventa complica-
to anche portare il cane 
spasso sotto casa: non ci so-
no né cassonetti per le deie-
zioni, né relativi erogatori di 
palette. Nemmeno nelle a-

ree del centro più frequenta-
te come la villa comunale o 
il prato retrostante palazzo 
Carlo V. «Sono in pro-
gramma, arriveranno nel 
breve termine» , argomenta 
l’assessore, che puntualizza 
anche quali saranno le pri-
me aree di intervento. «Ol-
tre al centro anche quartieri 
come San Lazzaro e San Pio 
in cui è stato registrato un 
elevato tasso di cani da 
compagnia, e zone partico-
larmente frequentate come 
piazza Maria Teresa di Cal-
cutta» , prosegue. Il bobby 
manager Nonostante la 
mancanza di spazi Lecce è 
però l’unico comune del Sa-
lento, insieme a Castro, ad 
aver istituito un Ufficio del 
Garante degli Animali, ov-
vero un organo deputato al-
la vigilanza del rispetto di 
cani, gatti, e altri esemplari 
da compagnia, ma anche 
alla consulenza per proble-
matiche relative poste dai 
cittadini. Per i quali funzio-
na anche u n n u m e r o v e 
r d e 800.101108 dal lunedì 
al venerdì dalle ore 9 alle 
ore 12) per chiedere infor-
mazioni all’esperta Bobby 

Manager. «Abbiamo raccol-
to ottimi risultati specie per 
il circuito delle adozioni -
racconta Pagliaro -arrivando 
a quota 270 da quando è at-
tivo il servizio. Ma vor-
remmo fare ancora di più» . 
Il problema alla base resta 
comunque culturale, come 
spiega Raffaele Bello, pre-
sidente provinciale Oipa e 
Coordinatore Provinciale 
Nucleo Guardie Ecozoofile 
OIPA (www. oipaitalia. 
com). Dice: «Da un lato di 
alcuni padroni che ancora 
hanno poco rispetto del 
proprio animale e quindi 
anche dei posti in cui vivo-
no, sporcando le nostre cit-
tà. Dall’altro degli esercenti 
che ancora sono poco aperti 
all'accoglienza di cani e gat-
ti, persino in un territorio 
dalla forte vocazione turisti-
ca come la nostra. Un solo 
dato, ma eloquente: i lidi 
che accolgono animali nel 
sud Salento sono due. Uno 
sull’Adriatico, l’altro sullo 
Jonio». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Fabiana Salsi 
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Comunità montane l'Uncem teme i tagli  
Il presidente Mazzei si appella a Scopelliti 
 
CATANZARO - Definire 
un nuovo e più avanzato as-
setto delle Istituzioni cala-
bresi, capace di dare forza 
soprattutto ai piccoli Comu-
ni, la cui debolezza struttu-
rale e finanziaria, rischia di 
diventare un serio ostacolo 
a qualsiasi ipotesi di svilup-
po della nostra regione. Ri-
badisce la richiesta il presi-
dente regionale dell'Uncem, 
Vincenzo Mazzei, che ri-
corda di aver proposto da 
tempo «di avviare tale per-
corso, partendo dal livello 
più debole degli Enti locali: 
le Comunità montane». 
«Diamo atto al presidente 

Scopelliti e all'intera Giunta 
– dice Mazzei – dell'impe-
gno eccezionale profuso, 
per garantire gli stipendi ai 
dipendenti di tali enti. L'as-
sessore Trematerra ha di-
chiarato nei giorni scorsi, 
che il suo Dipartimento è 
costantemente impegnato 
per un effettivo rilancio del 
settore, al fine di individua-
re una soluzione definitiva 
della problematica nell'am-
bito della politica della 
montagna. Tuttavia da alcu-
ne indiscrezioni, sembra 
emergere l'estrema ipotesi 
soppressiva». «Invitiamo 
quanti in questo momento 

sono impegnati a definire 
una proposta di riforma – 
aggiunge Mazzei – a valuta-
re con attenzione i principi 
enunciati dall'art. 118, pri-
mo comma, della Costitu-
zione. Abolire tout court le 
Comunità montane significa 
mettere in discussione il 
principio di sussidiarietà 
nelle sue componenti dell'a-
deguatezza e della differen-
ziazione: gli enti montani 
hanno rappresentato il pri-
mo caso concreto di diffe-
renziazione nell'ordinamen-
to locale, iniziando così a 
superare il principio di uni-
formità che a lungo ha ca-

ratterizzato il sistema degli 
enti locali. In tale sistema, a 
nostro avviso, la strada mi-
gliore da percorrere è quella 
della razionalizzazione, l'u-
nica che consentirebbe non 
solo la continuità degli enti 
montani, quanto un loro 
funzionamento rivolto all'e-
conomicità, all'efficacia e 
all'efficienza. In tale conte-
sto, la frontiera più adeguata 
da varcare e su cui puntare 
può essere quella della ge-
stione associata di funzioni 
e servizi». 
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Lamezia Terme  

Rifiuti, si ponga fine alla fase emergenziale  
All'assemblea plenaria della "Rete" affrontata la problematica del 
ciclo integrato 
 
LAMEZIA TERME - As-
semblea plenaria, ieri a 
Sant'Eufemia, nella sede 
della Cgil, della Rete per la 
Difesa del Territorio "Fran-
co Nisticò" , erano presenti 
tutte le organizzazioni che 
fanno capo alla Rete e che 
rappresentano tutto il terri-
torio calabrese. Illustrati da 
Peppe Marra, Oreste Cozza, 
Dario Stellitano, Filippo Se-
stito e Flavio Stasi, le ini-
ziative e i percorsi che la 
Rete intende intraprendere 
nei prossimi messi e anche 
le strategie che verranno 
messe in campo anche a so-
stegno dei referendum 
sull'acqua e sul nucleare. Si 
sono susseguiti molti inter-
venti a sostegno delle azioni 
di mobilitazioni che saranno 
realizzate in tutta la Cala-
bria per sostenere il calen-
dario di eventi programmato 

e messo al vaglio dell'As-
semblea, come la denuncia 
contro la perenne situazione 
emergenziale dei rifiuti in 
Calabria e il sistema iniquo 
della fase commissariale dei 
rifiuti. Per la Rete si tratta di 
un sistema perverso che mi-
ra al commissariamento (in 
Calabria dura da 14 anni) 
per gestire e non governare 
la problematica. Gestire le 
risorse finanziarie, secondo 
quanto sostiene la Rete , in 
deroga ai regolari e normali 
percorsi di legge. Un siste-
ma perverso che alimenta 
corruzioni, complicità tra-
sversali, clientele, spreco 
dissennato di risorse finan-
ziarie senza centrare gli o-
biettivi per cui si commissa-
ria. E di fatti, osserva la Re-
te, i commissariamenti, e 
non solo in Calabria, durano 
decenni e i risultati non ar-

rivano e le problematiche 
restano tali e quali anzi si 
moltiplicano. Come l'aber-
rante scelta , secondo la Re-
te, delle Mega discariche, 
date ai privati, (Cs- kr- Cz), 
ultima della serie Pianopoli, 
per realizzare siti non idonei 
e dove si sversa di tutto, con 
il risultato inquietante di 
interi territori e di comunità 
a rischio ambientale e a ri-
schio salute. Ogni tanto 
queste mega discariche, ri-
ferisce la Rete, vengono se-
questrate dalle autorità giu-
diziarie che dopo qualche 
tempo li dissequestra per 
interventi di risanamento, 
ma nulla di buono accade e 
tutto ritorna come sempre. 
Idee chiare e determinate, 
da parte dell'affollata as-
semblea della Rete, per de-
nunciare lo stato critico del 
ciclo dei rifiuti in Calabria. 

Ma anche per mettere in at-
to azioni ed iniziative, in 
giro per la Calabria, per una 
campagna di mobilitazione 
e di comunicazione e in-
formazione in grado di ag-
gredire una delle problema-
tiche più inquietanti in ter-
mini di rischio ambientale, 
quella del ciclo dei rifiuti, 
ma anche per dare adeguate 
informazione sui referen-
dum che riguardano l'acqua 
e il nucleare. Alla Rete ha 
aderito il "Comitato delle 
Serre per il diritto all'acqua" 
che denuncia, appoggiato 
dalla cittadinanza e da vari 
movimenti politici, che «il 
lago dell' Alaco, invaso arti-
ficiale gestito da Sorical, è 
inadatto all'erogazione di 
acqua potabile, anche se 
trattata». 
 

Sarah Incamicia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


